
A
l termine della Santa

Messa celebrata sul

sagrato della Basilica

Vaticana per la “Giorna-

ta Mariana” in occasione dell’Anno

della fede, Papa Francesco ha com-

piuto l’Atto di Affidamento alla

Beata Vergine Maria di Fatima,

recitando una preghiera che scan-

disce ben 13 verbi che si intrecciano

quasi come una corona fiorita

Dopo l’invocazione alla Beata

Maria Vergine “Nostra Signora di

Fatima”, la cui statua è stata portata

a Roma per l’occasione della “Gior-

nata mariana”, nella prima parte

della preghiera di affidamento si

mette in evidenza il carattere eccle-

siale e comunitario della preghiera

corale: uniamo la nostra voce a

quella di tutte le generazioni che ti

dicono beata, celebriamo in Te le

opere di Dio.

La Chiesa, infatti, apre il suo cuore

e allarga il suo mantello di “madre”

per accogliere tutti i suoi figli nella

sua missione  universale di “eccle-

sìa” presente nel mondo, lieta di

poter celebrare e annunciare le

grandi opere di Dio, “che mai si

stanca di perdonare”, come spesso

ripete Papa Francesco.

La preghiera diventa invocazione e

supplica chiedendo alla Bianca

Signora di Fatima di “accogliere”

l’atto di affidamento e di consacra-

zione dell’intera umanità alla

Madre di Dio e Madre nostra. La

fede si tramuta in certezza ed ecco

che il Papa, a nome di tutti, procla-

ma: Siamo certi che ognuno di noi è

prezioso ai tuoi occhi e che nulla ti

è estraneo di tutto ciò che abita nei

nostri cuori.

La fiducia verso la Vergine Madre

diventa certezza e speranza riceven-

do in cambio serenità e pace, che

provengono dal volto dolce e sereno

dalla Vergine “tota pulchra”, la

quale con il suo sguardo amoroso e

“dolcissimo” segue e accompagna il

cammino dell’umanità, elargendo

grazie e la “consolante carezza del

sorriso” fonte di pace per i cuori.

L’atto di affidamento alla Vergine si

rende concreto ed operativo attra-

verso la sequenza di tredici verbi di

azione che costituiscono il tessuto

funzionale dell’agire cristiano sul

modello di Maria.

A nome e per la Comunità cristiana

Papa Francesco chiede alla Vergine

di alimentare e ravvivare la fede,

sostenere e illuminare la speranza,

suscitare e animare la carità. La

pratica concreta delle tre virtù teo-

logali, basamento e struttura portan-

te della vita cristiana, traccia il per-

corso verso la santità che necessita
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Rafforzare la

rete Caritas

in Sicilia per fronteggia-

re l’emergenza sbarchi.

Questo uno degli obietti-

vi fissati nella due giorni

di incontri sul tema del-

l’immigrazione tenutosi

a Lampedusa dal 7 al 9

ottobre con l’intento di

strutturare in Sicilia un

sistema di accoglienza

unitario in grado di far

fronte alle problematiche

che seguiranno nei prossimi mesi. Un tavolo tec-

nico che ha visto la partecipazione delle varie

delegazioni diocesane di Caritas Sicilia. Hanno

presenziato ai vari incontri don Francesco Soddu,

direttore di Caritas Italiana, il Vescovo di Agrigen-

to e delegato Cesi per la Carità, mons. Francesco

Montenegro, l’Arcivescovo di Palermo, card. Pao-

lo Romeo, il direttore della Fondazione Migrantes,

don Giancarlo Perego, il responsabile dell’ufficio

immigrazione di Caritas italiana Oliviero Forti, e

don Enzo Cosentino, Responsabile Caritas Sicilia.

Per la diocesi di Catania hanno partecipato mons.

Vincenzo Algeri direttore della Ufficio pastorale

della Carità – Caritas – coadiuvato dal diacono

don Francesco Leto. Tante le problematiche emer-

se in un’isola che da territorio d’Italia si è trasfor-

mata in confine d’Europa e porta d’ingresso dal-

l’Africa per il vecchio

continente. A comincia-

re dalla gestione del

campo rifugiati affidata

ad una società esterna

che nelle ultime setti-

mane ha suscitato

vibranti polemiche tra

gli abitanti di Lampedu-

sa. Una situazione che

si scontra contro il

muro della burocrazia al

punto che agli isolani è

impedito persi-

no di offrire ai migranti beni di prima

necessità; servizio che è stato delegato

esclusivamente alla società che ne gestisce

la proprietà. Problemi su problemi, spesso

taciuti dagli organi di informazione, ma

che rientrano nell’ordinaria vivibilità degli

abitanti di un isola che guarda ai migranti

con spirito di accoglienza e non come una

minaccia. Parole che sono emerse anche

dalle testimonianze dei lampedusani che

hanno preso parte al dibattito pubblico

sottolineando come nella grande emergen-

za del 2011 in molti hanno sperimentato la

gioia dell’accoglienza. Ma allo stato attua-

le non possono più farlo. Infatti, chi voles-

se ospitare dovrà chiedere prima l’autoriz-

zazione al tribunale dei minori e successi-

vamente al prefetto di Agrigento. “Lo stesso è

accaduto a un giovane sacerdote vincenziano di

nazionalità eritrea che avrebbe voluto entrare nel

campo profughi ma è stato respinto perché sprov-

visto della necessaria autorizzazione”. Come ha

ricordato il diacono don Francesco Leto a margine

di un resoconto sugli incontri sull’isola. Un iter

burocratico che svilisce le coscienze e annulla

ogni possibile rete di solidarietà. Un contrasto che

molti isolani vivono come una sconfitta personale

ha ribadito il vice sindaco dell’isola, Damiano
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di una guida sicura che è Maria, la

quale per prima ha detto “sì” al pia-

no di salvezza.

Al primo posto figura il verbo

“custodire” che sottolinea il biso-

gno di protezione, patrocinio, salva-

guardia ed è accompagnato dall’og-

getto da custodire, che è la nostra
vita ed anche il luogo di custodia tra
le braccia materne di Maria, che

nell’iconografia cristiana è spesso

raffigurata con Gesù in braccio.

Segue la richiesta di benedizione

celeste che produca anche l’accre-

scimento del desiderio di bene e la

tensione al bene costituisce la vera

libertà del cristiano, chiamato a sce-

gliere non tra il bene e il male, ben-

sì “il miglior bene”.

I sei verbi che accompagnano la

specificità delle tre virtù teologali:

una fede da alimentare e tenere

sempre viva e accesa come la lam-

pada delle vergini prudenti della

parabola evangelica; la speranza

cristiana che spesso vacilla nel vor-

tice del provvisorio e del contingen-

te e pertanto ha bisogno di essere

sostenuta e illuminata; e infine la

carità che per non restare solo paro-

la e dichiarazione di intenti ha biso-

gno di essere animata e suscitata,

quasi un nuovo innesto nella vita

del credente, capace, quindi, di pro-

durre buoni frutti per la comunità

intera.

Il decimo verbo: “guida tutti noi nel
cammino della santità”, colloca

accanto alla richiesta di aiuto alla

Vergine, Madre del buon consiglio e

del conforto, l’indicazione della

strada da seguire che ha come meta

la santità.

Gli altri tre verbi esplicano non solo

la richiesta a Maria, Madre e Mae-

stra di “Insegnare ad amare”, ma

esplicita anche i destinatari dell’a-

more cristiano: i piccoli i poveri, gli
esclusi, i sofferenti, i peccatori e gli
smarriti di cuore. Nella elencazione

delle diverse categorie e ceti sociali

è manifesta l’attenzione di Papa

Francesco verso gli ultimi e verso le

periferie del mondo, dove si incon-

tra “la carne di Cristo”.

La preghiera, iniziata con l’unire i

sentimenti di devozione, esplicita

ancora una volta la richiesta di

radunare tutti sotto la protezione
della Vergine per essere “consegna-
ti” a Gesù, diletto Figlio e nostro
Signore.

L’uso appropriato dei verbi consen-

te di evidenziare una specifica perti-

nenza di riferimento alle diverse

azioni richieste in termine di invo-

cazione e protezione celeste, essen-

do la Vergine Maria, mediatrice di

grazie ed il suo unico desiderio è

quello di condurre tutti a Gesù.

Nel ricordo delle apparizioni di

Fatima, dal 13 maggio al 13 ottobre

1917, alla vigilia della prima guerra

mondiale, il numero tredici, tanto

caro a Papa Francesco, eletto ponte-

fice il 13 marzo di quest’anno, è

diventato un numero fortunato e si

auspica che porti fortuna alla nostra

Italia che nella bufera partitica

rischia di perdere la rotta del bene

comune.
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I TREDICI VERBI...

Massimiliano Sferlazzo nel corso di

intervenuto nella giornata di martedì:

“Questo è uno degli aspetti che spes-
so i media non trattano, ma qui sia-
mo di fronte anche ad altre emergen-
ze come la sanità, la scuola, la cre-
scente disoccupazione, il disagio
sociale che si manifesta con la piaga
crescente dell’alcolismo e del gioco
online”. Al riguardo basta ricordare

come per ogni intervento sanitario

bisogna recarsi a Palermo, unica cit-

tà siciliana collegata quotidianamen-

te via aereo; sull’isola è presente

solo un centro per il primo soccorso.

L’immigrazione a Lampedusa come

la si vuole raccontare nei salotti tele-

visivi di per sé non è un problema, le

vere emergenze sono altre e sottin-

tendono altre problematiche. Esem-

plari al riguardo le parole di mons

Giancarlo Perego: “Se le guerre con-
tinuano nel Corno d’Africa - ha det-

to il direttore della Fondazione

Migrantes - l’immigrazione non si
fermerà. L’Onu dovrebbe prendersi
carico di questa situazione. Que-
st’anno si stima che siano arrivati 24
mila migranti, se non si farà nulla
per contrastare questo fenomeno
nei paesi d’origine il numero rad-
doppierà anno dopo anno”. La

Caritas italiana, per bocca di don

Francesco Soddu, si è detta pronta a

fronteggiare ogni futura crisi uma-

nitaria: “La Chiesa Italiana non
mancherà di far sentire la sua voce
a sostegno e tutela dei fratelli più
sfortunati attraverso atti concreti
che siano espressione di quella soli-
darietà che deve guidare la nostra
opera”. A breve sull’isola dovrebbe

nascere un ufficio, come punto di

riferimento e presidio permanente,

coordinato da Caritas Italiana e

Fondazione Migrantes insieme alla

diocesi di Agrigento, col compito di

fornire in maniera stabile e conti-

nuativa la prima assistenza per chi

arriva sull’isola. Il secondo anello

di questa catena umanitaria sarà

rappresentato, poi, dal coordina-

mento tra le varie diocesi siciliane

per le emergenze. La Caritas di

Catania farà parte del progetto assi-

curando la disponibilità dell’acco-

glienza attraverso appositi locali

che verranno concessi per i migran-

ti in arrivo nel capoluogo catanese.

Questa la volontà espressa dal diret-

tore della Caritas, mons. Algeri che

ha ricordato, altresì, come la nostra

diocesi da sempre si è contraddistin-

ta per lo spirito d’accoglienza nei

confronti degli indigenti.

®

(continua da pag. 1)
SOLIDARIETÀ...

T
remila giovani delle

Chiese di Sicilia lo

scorso 12 e 13 ottobre si sono ritro-

vati nella nostra Arcidiocesi di Sira-

cusa per celebrare insieme la Giorna-

ta Regionale Giovani dal tema “Se

credi puoi”, in occasione del 60°

Anniversario della Lacrimazione di

Maria a Siracusa.

Nel pomeriggio di sabato i Vescovi

hanno incontrato noi giovani, rag-

gruppati per diocesi, in alcune delle

parrocchie della Città. Ogni Vescovo

ha tenuto una catechesi a tema, all’in-

terno della quale si è inserita la testi-

monianza di fede di uno dei giovani

partecipanti; in seguito si è sviluppa-

to per tutti un dibattito in cui i giova-

ni hanno rivolto ai Presuli alcune

domande.

Durante la giornata ho avuto modo di

raccogliere sentimenti e impressioni

di qualche giovane presente nei vari

momenti e luoghi delle catechesi,

loro raccontano così la loro esperien-

za: Luigi Rossi del SR 11, era pre-

sente alla catechesi del Vescovo

Mons. Russotto, ed è stato colpito

dalle parole di Gesù al paralitico, al

quale non dice solo e semplicemente

“Alzati”, ma bensì continua, dicendo

“prendi il tuo lettuccio e vai”, ovve-

ro, fatti carico di ciò che per te era

indispensabile. Ciò che prima era per

il paralitico una croce impossibile da

sopportare, dopo l’incontro con Cri-

sto egli può abbracciarla con nuovo

entusiasmo.

Valeria Siliato, ha partecipato alla

catechesi del Vescovo mons. Zambi-

to, mi ha riportato questa sue bellissi-

me parole: “è stato un vescovo parti-
colarmente disponibile e attento alle
domande di noi ragazzi, è stata sua
premura dare piuttosto voce a noi,
ascoltando con attenzione le nostre
domande e rispondendo in maniera
puntuale!
Abbiamo avuto modo di confrontarci
anche sugli avvenimenti degli sbarchi
di Lampedusa, qualcosa che ha

segnato nel cuore tanti cristiani,
anche giovani, e a questo proposito
ci ha invitato a meditare sulla dicitu-
ra latina che si trova nel Santuario
della Madonna di Tindari, che ha
definito “polmone” per la diocesi di

Patti. Sta scritto, infatti: “Nera sono,
ma bella”, la frase pronunciata dalla
donna del Cantico dei cantici, volen-
do significare che una Madonna nera
è meno preziosa o da svalutare; per-
ciò lo straniero,diverso per colore e
cultura, non può e non deve essere
spogliato della propria dignità, cioè
è necessario fare il possibile, e anche
di più, per sollevare, aiutare e con-
solare i disperati che approdano nel-
la nostra terra fra tante peripezie”.
Al termine dell’incontro dibattito

con i Vescovi, tutti i gruppi si sono

spostati presso piazza S. Lucia dove

alle 21,30 si è tenuta la Festa-

Annuncio, un grande momento di

animazione, con diverse testimo-

nianze e la messa in scena del musi-

cal su Maria “Eccomi, son qui” a

cura dell’Ass. Culturale “ Metanoei-

te ” di Caltanissetta.

Ad allietare e arricchire ancor più la

serata è arrivato il telegramma invia-

to da Papa Francesco con le sue

intense parole di esortazione: “Il san-
to padre Francesco rivolge il suo

affettuoso saluto ai giovani della
Sicilia, riuniti a Siracusa presso il
Santuario della Madonna delle
Lacrime insieme con tutti i Vescovi
delle Diocesi siciliane. Sua Santità
esorta a vivere sempre alla luce della

fede in Cristo, camminando gioiosa-
mente alla sua sequela e testimonian-
do ovunque il suo amore, attraverso
un generoso impegno di promozione
umana nella condivisione con le per-
sone più deboli e, mentre chiede di
pregare per lui e per il suo ministero,
invia di cuore la benedizione aposto-
lica, quale incoraggiamento a porta-
re a tutti il messaggio di speranza del
Signore Risorto”.
Gaia Lo Bello, della Gi.fra dei
Cappuccini di Siracusa, mi ha rac-

contato la sua personale esperienza:

“è stata una serata ricca di entusia-
smo e grande voglia di stare insieme.
Eravamo lì… giovani provenienti da
varie realtà parrocchiali che per un
fine-settimana hanno messo da parte
l’ideale del proprio movimento
ecclesiale per identificarsi nell’uni-
co grande obiettivo: lodare Dio. È
stato bello condividere il divertimen-
to e l’allegria tra balli e canti urlati
a squarciagola insieme con i frati e
le suore della nostra famiglia france-
scana. Memorabile davvero! Non vi

erano più ruoli: tutti siamo riusciti a
divertirci allo stesso modo. Tutti fra-
telli figli di un unico grande Padre”.
La serata si è conclusa con un

momento di preghiera suggestivo

alla presenza delle Lacrime di Maria

contenute nel prezioso reliquiario.

Un momento che ha toccato i cuori

di ogni giovane lì presente, Maria si

è voluta rendere presente in mezzo a

noi giovani incoraggiandoci nel

cammino della fede.

Ogni gruppo si è poi recato nei vari

luoghi di ospitalità notturna, per

ritrovarsi la domenica mattina in

Santuario a vivere un momento di

riconciliazione con il Padre attraver-

so il Sacramento della Confessione e

concludere degnamente la Giornata

Regionale Giovani con la Celebra-

zione Eucaristica presieduta dal

Card. Paolo Romeo e concelebrata

da tutti i Vescovi della Sicilia.

“La fede in Gesù Cristo ci mette in
movimento, ci indica un cammino da
seguire, anche quando esso sembra
non soddisfare immediatamente le
nostre richieste, anche quando esso
sembra un cammino incomprensibi-
le, o apparentemente inutile”. Que-

ste le parole nell’omelia del Card.

Romeo che hanno colpito una giova-

ne, Laura Ciotta, riconoscendo in

questa frase la realtà di questi due

giorni, i giovani di Sicilia in cammi-

no verso la fede anche quando que-

sto cammino può risultare incom-

prensibile, “una fede che ci ha visti”

-ha detto - “in movimento e soprat-

tutto gioiosi!” 

Al termine della Celebrazione è stata

consegnata ai giovani un’ importante

missione, il mandato di portare a tut-

ti l’amore e la gioia del Signore!

Sergio Vinci
(da Siracusa)

Se credi…puoi!
Giornata Regionale Giovani: I giovani di Sicilia in cammino gioioso verso Cristo



Usando un approccio
terapeutico globale,

“olistico”, la salute della persona non
è suddivisa in organi, sistemi e appa-
rati, ma tutto è interdipendente.
All’interno del momento terapeutico,
infatti, man mano che si prende
conoscenza del paziente, spesso
adulto in condizioni di salute preca-
rie, si percepisce, attraverso l’ascolto,
il dialogo, la comunicazione del cor-
po, quelle che sono le sue sensazioni
ed emozioni; ciò, consente al pazien-
te di alleggerire il peso emotivo
avvertito e a noi, abituati nel nostro
procedere riabilitativo, a considerare
la patologia inscindibile dalla perso-
na nella sua globalità.
Nei pazienti emergono cosi, con dif-
ferenti proporzioni, il dramma della
sofferenza, il dramma della morte,
emergono i conflitti mai risolti, i
risentimenti, le paure del passato che
spesso affollano le loro memorie, le
paure del futuro per i propri cari e
tanti altri sentimenti e bisogni che
agitano i loro cuori.
Se tali aspetti fossero puntualmente
rilevati, inevitabilmente si cogliereb-
be da parte del paziente una richiesta
d’aiuto che va al di la del solo recu-
pero funzionale e la cui risposta non

può che divenire parte integrante del-
lo stesso progetto riabilitativo. II Ria-
bilitatore, infatti, non sta al di fuori
della relazione, ma vi partecipa con
tutta la sua personalità, egli non è
solo un osservatore poiché anch’egli
è un soggetto comunicante; deve
essere in grado di cogliere i messag-
gi consci ed inconsci ed utilizzare
strategie per capire e farsi capire
servendo da contenitore e specchio
per la emergente e fragile situazione
in cui trovasi il paziente. Tale com-
petenza è qualcosa che deve essere
usata in forma spontanea, ma va tra-
sformata in maniera professionale,”
Dialogo Psico-Tonico”.
Mi piace pensare, pertanto, al Riabi-
litatore, come chi, oltre a possedere
una seria preparazione professiona-
le, necessaria per il raggiungimento
di ottimi obiettivi circa il recupero
della motricità, si approssima al
paziente con questa sensibilità ed
attenzione e non unicamente alla sua
patologia.
Professionisti, perciò, liberi da sovra-
strutture a favore dell’umiltà, pre-
messa necessaria per incontrare l’al-
tro, ascoltarlo, apprezzarlo, confor-
tarlo, aiutarlo a ritrovare una conci-
liazione con la propria esistenza e a

progredire in consapevolezza a parti-
re dal suo handicap ma non solo, a
vincere l’angoscia della solitudine
cosi contraddittoriamente imponente
pur nell’era della comunicazione,
aiutarlo a gustare la voglia rinvigorita
di dare e ricevere fiducia, sicurezza,
la voglia di elaborare sensazioni
avvertite, la voglia di “prendersi”
cura di se stesso per un cammino di
ricerca, di equilibrio e di serenità a
cui non basterà forse un’intera vita. II
Riabilitatore deve poter cogliere l’of-
ferta di un rapporto come occasione
in cui esprimere tutta la sua compe-
tenza, autenticità e capacita empatica;
per questo, ad una seria preparazione
professionale va aggiunta una forte,
solida e matura personalità, tale da
permettergli di essere contempora-
neamente compassionevole (“patire
con”, “patire assieme”) ma psichica-
mente separato.
In altri termini, non vorrei mai pen-
sare all’evenienza di Riabilitatori
attenti solo ai tecnicismi e alla con-
ferma continua del recupero della
motricità, dimenticandosi della
dignità e del benessere generale del-
la persona; o peggio, di Riabilitatori
latitanti circa il ruolo umanitario che
ugualmente ci compete.

Pertanto, se all’ascolto, al dialogo,
fatto magari da lunghi silenzi, si
aggiungesse disponibilità e tatto,
non sarebbe difficile gestire al
meglio situazioni particolari in cui
anche il ricorso al generico “buon
senso” spesso può bastare.
In ultima analisi, il Riabilitatore, nel
rispetto assoluto della persona-
paziente, della sua sensibilità, delle
sue convinzioni più radicate, deve
tendere a condividere progetti valo-
riali che aiutano il paziente stesso ad
armonizzare la sua vita presente,
aiutandolo a percepire che la con-
quista della serenità non e un dato
statico e definitivo ma qualcosa che
si conquista giorno per giorno e che
l’esistenza comprende momenti di
gioia ed altri di tristezza, di salute e
di malattia, di nascita, di crescita,
d’invecchiamento e altro ancora per
chi crede.
II Riabilitatore che ancorché una
visone tecnica ha una visione etica
della sua professione, ha l’autorevo-
lezza per sostenere sempre il corag-

gio della speranza nel moto perenne
delle emozioni e della vita.
Per alcuni pazienti e sufficiente,
come dice la canzone, “ pensare
positivo perché son vivo”, per tanti
altri, invece, occorre fornire del
“positivo” affinché il paziente,
all’interno del suo stato personale,
possa riprendere a sperimentare la
perduta “voglia di vivere”, non poco
determinante per il recupero della
stessa funzionalità motoria.
Questo agire (etica), non solo sta
nella natura delle cose e consenti-
rebbe di appendere “medaglie” nel-
le anime e non nelle giacche, ma
renderebbe onorevole anche la stes-
sa professione del Riabilitatore e
più in generale renderebbe onorevo-
le e umana qualsivoglia professione
che con la sofferenza tutti i giorni
deve fare i conti.

Dott. Francesco Battaglia

Fisioterapista presso

l’Opera Diocesana Assistenza

di Catania
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Da Piazza Stesicoro,
costeggio l’anfiteatro

romano e giungo ai piedi della Colli-
netta Montevergine, primo insedia-
mento greco a Catania. Mi trovo
adesso in Via Sant’Euplio e la mia
attenzione non può non posarsi sui
ruderi della chiesa dedicata al diaco-
no protomartire catanese, compatrono
della città insieme a Sant’Agata. Leg-
go in un’iscrizione muraria che l’edi-
ficio sacro venne distrutto da bombar-
damenti aerei dell’8 luglio del 1943.
Ora si vede un recinto, una scala anti-
chissima e un arco in pietra lavica: da
qui si accede a un umido ambiente
sotterraneo caratterizzato da una
camera buia lunga m. 8,50 e larga m.
5. È la prigione dove venne torturato
e rinchiuso per la durata di tre mesi e
dodici giorni il martire Euplio, dal 29
aprile al 12 agosto del 304 d.C.
Mentre sto a meditare su quelle rovi-
ne di romana memoria e su come si
possa essere svolto il processo a quel
figlio di Cristo, sento una voce nitida
e chiara che mi dice: <<Entra e
vedi!>>.
Chi ha parlato? Mi guardo intorno e
vedo le auto che sfrecciano nella via
del centro storico. Alle mie spalle il
capolinea degli autobus di città e
numerosi passanti che a piede svelto
percorrono quell’arteria dell’urbe
sicula. Eppure sono sicura di aver
sentito una voce! Improvvisamente
un prodigio: svaniscono nel nulla le
auto, i pullmann e tutto ciò che richia-
mi la contemporaneità. Non vedo più

palazzi e negozi, ma una grande ago-
rà con templi latini e un tribunale
dove si sta svolgendo un processo a
porte aperte contro alcuni catanesi di
fede cristiana, colpevoli
per aver divulgato la dot-
trina nella quale credeva-
no. Nell’istante in cui il
magistrato accusatore inti-
ma agli inquisiti di rinne-
gare il loro credo, una voce
esplode furibonda e san-
guigna: <<Non abiurate,
non rinnegate il Signore!
Sappiate che solo sacrifi-
candovi a Lui potrete vive-
re per l’eternità nel Regno
dei Cieli!>>. È un giovane
florido e bello dalle vesti
di diacono che mentre
urla, agita con una mano i
testi biblici. Nella vastità
della sala con atteggia-
mento impavido il giovane
religioso avanza verso i
giudici con occhi saettanti
di furore.
<<Tieniti da parte, diacono Euplio,
non ti intromettere nella sorte di
costoro, altrimenti condanneremo
anche te! Te lo comanda il prefetto e
governatore locale Calvisiano.>>
Sono pietrificata dallo stupore, perché
sto partecipando a un’esperienza
meta-temporale e guarda caso sto

proprio assistendo al processo giudi-
ziario fatto al diacono catanese marti-
rizzato nel 304.
Incredibile a dirsi, cari lettori, mi tro-

vo nell’anno del Signore in cui Euplio
viene condannato e mandato a morte!
E allora non voglio perdermi alcun
dettaglio di questa drammatica e
commovente vicenda e pertanto vi
scrivo quello che vedo e odo e scusa-
temi se non posso trattenere le lacri-
me.
È ancora il giovane e impavido mini-

stro di Dio a parlare: <<Chi siete voi,
con quale autorità giudicate i discepo-
li di Cristo, quel Gesù che voi tre
secoli fa avete crocifisso!

Noi vi odiamo, romani di
mala stirpe!>> Intanto gli
inquisiti guardavano con
meraviglia e stupore quel
coraggioso ragazzo che
aveva preso le loro difese
sfidando il Tribunale roma-
no e un leggero senso di fie-
rezza si era impresso nei
loro volti.
<<Noi cristiani preferiamo
morire piuttosto che offen-
dere il Nostro Signore!>>
Soggiunge immediatamen-
te Calvisiano alle guardie
pretoriane: <<Arrestatelo e
fatelo flagellare fino a
quando non implorerà per-
dono e professerà fede agli
Dei!>>
<<Non ho paura di morire,
perché so che il Signore

Iddio è con me!>>
<<Che sia condotto in prigione e tor-
turato fino allo stremo!>>
Qualche ora dopo, il prefetto catane-
se, scende nell’umida e maleodorante
cella per indurre il giovane diacono
all’abiura.
<<Chiedi perdono agli dei romani,
sacrifica ad Apollo, Giove e Minerva

e ti risparmierai questa sofferenza>>.
Euplio incatenato e abbondantemente
ferito dal flagello: <<Amo il mio
Signore e non lo rinnego, disprezzo
invece i vostri simulacri di pietra e li
rinnego!>> Rimase in quella gatta-
buia per tre mesi e dodici giorni, poi
la sentenza finale: <<… Sarai decapi-
tato con appesi al collo i tuoi libri
sacri!>>
<<Mi accostai a quel sant’uomo inca-
tenato e torturato e notai che il suo
volto era radioso di serenità.
Aveva pregato tutta la notte e vidi
come la paura non sfiorò il suo bel
viso. Il giorno dopo il crudele boia fa
vibrare l’affilata scure sul bianco col-
lo di quel ragazzo, martire e innamo-
rato di Cristo. I testi del Vangelo ven-
gono appoggiati al capo come il pre-
fetto aveva sentenziato. La sua testa
precipita nel cesto di fronte agli occhi
scintillanti dei romani.
La folla è allibita sorpresa e spaventa-
ta. Tra gli astanti il vescovo Serapio-
ne, impotente di fronte a così tragico
spettacolo. Lascio sconvolta la scena
e corro a casa piangendo.
Sento di nuovo quella voce ora soave
che mi sussurra: <<Muoio per Cristo,
amo il mio Signore, sacrifico la mia
vita per lui, non temo il nemico.
Amen>>

Stefania Bonifacio

Una testimonianza con l’ardente cuore
Indietro nel tempo intervistando Sant’Euplio

l’intervista

QUANDO L’ETICA
sposa la professione

Dialogo psico-tonico in riabilitazione
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PRIMOPIANO

In data 21 set-
tembre 2013 il

Santo Padre France-
sco ha nominato Con-
sultore della Congre-
gazione per la Dottri-
na della Fede il sici-
liano S.E. Mons. Giu-

seppe Sciacca, Vescovo tit. di Fondi,
Segretario Aggiunto del Supremo
Tribunale della Segnatura Apostoli-
ca.
Mons. Sciacca, nativo di Catania,del
clero di Acireale, indimenticato
Decano della Basilica di San Seba-
stiano, e già Prelato Uditore della

Rota Romana, è un apprezzato cano-
nista.
Con la nomina a Consultore, l’illu-
stre presule siciliano - il primo dopo
il Card. Rampolla del Tindaro
(segretario di Stato di Leone XIII ai
primi del ‘900) ad aver assunto non
solo cariche giurisdizionali ma anche

di governo, essendo stato Segretario
Generale del Governatorato dello
Stato Città del Vaticano e a tutt’oggi
Uditore Generale della Camera Apo-
stolica - riceve ancora una volta la
stima di Papa Francesco che nello
scorso mese di agosto lo ha chiama-
to presso il Supremo Tribunale della
Segnatura Apostolica nell’importan-
te ruolo di Segretario Aggiunto.
La Congregazione per la Dottrina
della Fede di cui fu prefetto per 25
anni il Card. Joseph Raztinger, è
attualmente costituita da 23 Membri
— Cardinali, Arcivescovi e Vescovi,
provenienti da 17 diverse nazioni -
ed è presieduta dall’Arcivescovo
tedesco Mons. Gerhard Ludwig
Müller.
Il Segretario è il gesuita spagnolo
Mons. Luis F. Ladaria, il Segretario
Aggiunto il domenicano americano
Mons. Joseph Augustine Di Noia, il
Sotto-Segretario l’italiano Mons.
Damiano Marzotto.
Nel Dicastero attualmente prestano
inoltre servizio stabile altre 47 perso-
ne, tra Officiali, Scrittori e Ordinan-
ze. In considerazione delle distinte
aree della sua competenza, il Dica-
stero comprende tre Uffici: Dottrina-
le, Disciplinare e Matrimoniale.
La Congregazione è assistita da un
Collegio di 28 Consultori, professori
delle Università e Facoltà Pontificie
di Roma, esperti nelle varie discipli-
ne ecclesiastiche e provenienti da
diversi paesi, e tra questi Mons.
Sciacca, che ne era già commissario.

Fabio Adernò

Mons. Giuseppe Sciacca
Consultore della Congregazione

per la Dottrina della Fede 

Città del Vaticano: Alcune recenti nomine di Papa Francesco

ICappellani militari della
15ª Zona Pastorale Inter-

forze della Sicila Orientale ringra-
ziano il Signore, pastore supremo
della Chiesa, e il santo Padre France-
sco, per aver donato alla Comunità
Diocesana dell’Ordinariato Militare
per l’Italia un nuovo Arcivescovo
nella persona di mons. Santo Mar-
cianò, già Arcivescovo di Rossano-
Cariati. Santo Marcianò, nato a Reg-
gio Calabria il 10 aprile 1960, si è
laureato in Economia e Commercio
presso l’Università di Messina nel
1982. L’anno seguente ha intrapreso
il cammino vocazionale presso il
Pontificio Seminario Romano Mag-
giore conseguendo il Baccellierato in
Teologia nel 1987 presso la Pontifi-
cia Università Lateranense. Il 24
ottobre 1987 è stato ordinato dia-
cono a Roma dal card. Ugo Poletti e
il 9 aprile 1988 presbitero nella Cat-
tedrale di Reggio Calabria dall’Arci-
vescovo Mons. Aurelio Sorrentino.
Nel 1990 ha conseguito il Dottorato
in Sacra Liturgia presso il Pontificio

Ateneo S. Anselmo di Roma. Don
Santo Marcianò è stato parroco nella
Parrocchia Santa Croce nella frazio-
ne di Reggio Calabria Santa Venere e
Vicario parrocchiale a Santa Maria
del Divino Soccorso, padre Spiritua-
le nel Seminario Maggiore “Pio XI”
dal 1991 al 1996 e rettore dello stes-
so seminario e docente di Liturgia e
Teologia Sacramentaria dal 1996 al
2006. Dal 2000 al 2006 è stato diret-
tore del Centro Diocesano Vocazio-
ni, membro della Commissione
Liturgica Pastorale, presidente del
Collegio dei Revisori dei Conti e
membro del Collegio dei Consultori.
Ha ricoperto l’incarico di Delegato
Arcivescovile per il Diaconato Per-
manente e i Ministeri e di Consiglie-
re Spirituale della Conferenza di San
Vincenzo de’ Paoli per la Calabria.
Nel 1997 è stato nominato canonico
del Capitolo Metropolitano di Reg-
gio Calabria ed è stato anche mem-
bro di diritto del Consiglio Presbite-
rale e del Consiglio Pastorale dioce-
sano. Iscritto all’Ordine dei Giorna-

listi della Calabria e alla Sezione
Calabria dell’Unione Cattolica
Stampa Italiana, è giornalista pubbli-
cista dal 5 settembre 1992 e direttore
responsabile della rivista Euntes

Ergo e del mensile Con Gesù nella

notte. È autore di numerosi libri e
articoli di carattere liturgico-pastora-
le e vocazionale. Il 6 maggio 2006,
all’età di 46 anni, è stato eletto Arci-
vescovo di Rossano-Cariati dal santo
padre Benedetto XVI, succedendo
all’Arcivescovo Mons. Andrea Cas-
sone, che aveva rinunciato alla sede
arcivescovile per raggiunti limiti di
età previsti dal Codice di Diritto
Canonico. Mons. Santo Marcianò ha
ricevuto l’ordinazione episcopale
nella Cattedrale di Reggio Calabria
dall’Arcivescovo Mons. Vittorio
Luigi Mondello il 21 giugno 2006.
Attualmente Mons. Marcianò rico-
pre l’incarico di segretario della
Conferenza Episcopale Calabra ed
anche di segretario della Commissio-
ne per l’Ecumenismo e il dialogo
della Conferenza Episcopale Ital-
iana. Il Santo Padre Francesco lo ha
nominato Arcivescovo Ordinario
Militare per l’Italia il 10 ottobre
2013.

Don Giovanni Salvia

Santo Marcianò, Ordinario Militare per Italia

L’ispettoria Salesiana Sicula “san
Paolo”, la Famiglia Salesiana e il

Movimento Giovanile Salesiano di Sicilia con
gioia annunciano un evento straordinario che
sta per celebrarsi in tutta la Sicilia. Dal 1° al 20
novembre, la reliquia con il corpo di san Gio-
vanni Bosco girerà tutta la Sicilia.
Una circostanza inedita e straordinaria attra-
verso la quale prepararci alla celebrazione del
bicentenario della nascita di don Bosco (1815 –
2015). Per preparare questo importante anni-
versario il Rettor Maggiore dei Salesiani ha
indetto un triennio di preparazione storica, cul-
turale, pedagogica e spirituale; all’interno di
questo triennio, la venuta della reliquia di don
Bosco rappresenta un tempo centrale e partico-
larmente significativo.
Nella nostra diocesi di Catania avremo molte
opportunità per venerare la reliquia di don
Bosco, non solo e non tanto per ricordare un
santo che ha lasciato una traccia significativa
nella storia della Chiesa e dell’Italia, ma ancor
più per lasciarci attrarre dal carisma e dalla
missione di don Bosco. Egli ci invita a mettere
i ragazzi e i giovani al centro delle nostre atten-
zioni, delle nostre preghiere, delle nostre azio-
ni e dei nostri progetti. Ci invita ad avvicinarci
a loro con amorevolezza e passione educativa,
ad andargli incontro, a proporre loro un cam-
mino pedagogico graduale e gioioso e ad

accompagnarli nel cammino di fede verso la
santità.
A seguire il calendario delle tappe che l’urna di
don Bosco vivrà nella diocesi di Catania.

Giorno Percorso e programma:

Sabato 2 06.45 CT Cibali: Ufficio delle letture
e lodi;
09.00 CT Bicocca: visita al carcere minorile;
16.00 CT Barriera SDB: momento di accoglien-
za, animazione e devozione per ragazzi e adulti;
21.00 CT via Giuffrida: veglia di preghiera cit-
tadina (giovani, FS, adulti);
Lunedì 11 08.30 CT Cattedrale: visita della
mostra e dell’urna per i ragazzi delle varie
scuole della città e momento di preghiera;
12.45: trasferimento dell’urna a CT Maria
Ausiliatrice;
15.30 CT Villa Bellini: appuntamento ragazzi
della catechesi della città di Catania, adulti e
FS (lato via etnea) e passeggiata con don
Bosco fino a piazza università;
16.15 CT piazza università: visita all’urna e
alla mostra e animazione di piazza;
18.00 CT Cattedrale: celebrazione eucaristica
presieduta dall’arcivescovo;
20.00: processione dell’urna passando dal san
Filippo Neri di via Teatro Greco fino a san Cri-
stoforo (Salette);
22.00 CT Salette: arrivo dell’urna, breve momento di

preghiera, tempo per visita personale.
Mercoledì 13 Bronte: 
15.00: accoglienza dell’urna in chiesa san Gio-
vanni e visita della mostra in piazza Rosario 
16.45: processione dell’urna fino alla chiesa
madre;
17.30: celebrazione eucaristica in chiesa
Madre presieduta dall’ispettore;
18.45: fiaccolata dalla chiesa madre fino al
monumento a don Bosco e partenza.

Biancavilla: 
16.00: possibilità di visita alla mostra che si
terrà alla chiesa madre;
20.00: accoglienza dell’urna a piazza don
Bosco e processione fino a piazza Roma;
21.30: veglia cittadina in Chiesa Madre.
Giovedì 14  Biancavilla: 
07.00: celebrazione eucaristica e lodi;
08.30: visita degli alunni del liceo alla mostra e
all’urna;
10.00: animazione in piazza per ragazzi scuola
elementare e media e momento di preghiera
conclusivo.

CT Librino: 

14.15: visita oratorio con momento di preghie-
ra dei ragazzi dell’oratorio (fino alle 16).

San Gregorio: 

15.00: appuntamento con ragazzi del catechi-
smo e la gente per visitare la mostra;
16.30: accoglienza dell’urna e animazione in
cortile; 
17.00: processione;
17.45: celebrazione eucaristica. 

Pedara: 
20.00: accoglienza dell’urna in piazza don Die-
go e processione fino all’oratorio;
21.30: veglia in oratorio;
22.30: animazione notturna in oratorio.
Venerdì 15 Pedara: 
06.30: celebrazione eucaristica in oratorio;
08.30: incontro con la scuola “Pennisi”;
09.30: incontro con la scuola “ Casella”;
10.30: Partenza 

Trecastagni: 
9.30: visita guidata della mostra di don Bosco
e di Madre Morano da parte degli alunni delle
scuole e della gente 
11.00: accoglienza dell’urna da parte dei
ragazzi della scuola e della Famiglia Salesiana
11.30: venerazione personale
12.15: celebrazione eucaristica 

Don Marcello Mazzeo 

coordinatore della peregrinazione

dell’urna in Sicilia

Diocesi di Catania: Peregrinazione della reliquia con il corpo
di San Giovanni Bosco dall’1 al 20 novembre 2013
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Sul dovere della Visita

Pastorale del vescovo

alla sua diocesi le prime indicazioni

possono rintracciarsi negli atti del

concilio di Tarragona, in Spagna,

tenutosi nel 516. Al can 8 si esorta il

vescovo, secondo una antica tradi-

zione degna di essere mantenuta, a

visitare periodicamente le diocesi.

La disposizione venne ampliata e

chiarita da papa Gregorio Magno

(590-604) ma la prassi delle visite

non si diffuse e, al contrario, man

mano andò eclissandosi. La prassi

attuale della visita pastorale è da far-

si risalire al concilio di Trento

(1545-1563). Nella sessione XXIV,

dell’11 novembre 1563, al cap. III

De reformatione, l’obbligo della

visita venne imposto ai vescovi.

Furono date regole più certe per cor-

reggere gli abusi che si erano infil-

trati, specialmente per quanto riguar-

dava la “procurazione”, cioè l’onere

delle spese per il viaggio e per l’al-

loggio del vescovo e dei suoi colla-

boratori o dei suoi sostituti nel luogo

della visita. Inoltre, fu deciso che il

vescovo doveva visitare la diocesi

ogni anno, o almeno entro due anni

se si fosse trattato di diocesi estese.

Il modello del vescovo che assolve

all’obbligo della visita pastorale, con

zelo e sistematicità divenne presto

san Carlo Borromeo (1538-1584),

dal 1566 arcivescovo di Milano. Tra

le visite, i concili provinciali e i sino-

di diocesani, Borromeo è stato rifor-

matore della disciplina ecclesiastica,

in applicazione dei decreti del conci-

lio di Trento, ed è diventato il vesco-

vo da imitare da tutti i vescovi della

chiesa cattolica.

Per meglio intendere contenuti, for-

ma e modalità delle visite pastorali

tenute dai vescovi nei lunghi secoli

dell’applicazione della riforma tri-

dentina, con spunti di comprensione

anche per l’attuale prassi, è opportu-

na la lettura del disposto conciliare:

«I patriarchi, i primati, i metropoliti

e i vescovi non manchino di visitare

personalmente la propria diocesi; se

ne fossero legittimamente impediti,

lo facciano per mezzo del loro vica-

rio generale o di un visitatore. Se

ogni anno non potessero visitarla

completamente per la sua estensio-

ne, ne visitino almeno la maggior

parte, in modo tale, però, che nel

giro di due anni, o personalmente o

per mezzo dei loro visitatori, termi-

nino di visitarla. […] Scopo princi-

pale di tutte queste visite sia quello

di portare la sana e retta dottrina,

dopo aver fugato le eresie; di custo-

dire i buoni costumi e correggere

quelli corrotti; di entusiasmare il

popolo, con esortazioni e ammoni-

zioni, per la religione, la pace, la ret-

titudine; e di stabilire tutte quelle

altre cose che, secondo il luogo, il

tempo, l’occasione, e la prudenza dei

visitatori, possono portare un frutto

ai fedeli. E perché queste cose pos-

sano avere più facilmente esito feli-

ce, tutti quelli che abbiamo nomina-

to ed a cui spetta la visita, sono esor-

tati a tenere verso tutti paterna carità

e zelo cristiano.

Contenti, quindi, di un numero

modesto di cavalli e di servitori, cer-

chino di portare a termine la visita al

più presto possibile e tuttavia con la

dovuta diligenza. E intanto facciano

in modo di non esser di peso e di

aggravio a nessuno con spese inutili;

e non prendano nulla, né essi, né

qualcuno dei loro, come diritto di

visita, anche per visite a legati per

usi pii, - fuorché quello che è loro

dovuto di diritto per lasciti pii, o per

qualsiasi altro titolo, né denaro, né

regali di qualsiasi genere, anche se in

qualsiasi modo vengano offerti, non

ostante qualsiasi consuetudine,

anche immemorabile.

Si eccettuano, tuttavia, le spese per il

vitto, che dovranno essere sostenute

per loro e per quelli che li accompa-

gnano in modo frugale e moderato, e

solo per le necessità del tempo e non

oltre. Si lascia tuttavia alla libera

scelta di quelli che sono visitati, di

dare una somma di denaro secondo

quanto erano soliti pagare, ovvero di

offrire il sostentamento accennato,

salvo il diritto delle antiche conven-

zioni stabilite con i monasteri ed altri

luoghi pii e con le chiese non par-

rocchiali, che deve rimanere intat-

to».

Le motivazioni della visita vennero

ribadite nel Codice di diritto canoni-

co del 1917 che, però, ampliò il tem-

po da far intercorrere tra una visita e

l’altra portandolo a cinque anni (

can. 343). L’obbligo è stato ribadito

nell’attuale Codice di diritto canoni-

co (1983), al can. 396, ed è stato

messo in evidenza nel Direttorio per

il ministero pastorale dei vescovi

(2004). Nei nn. 221-225 viene pre-

sentata la natura della visita pastora-

le, il modo di effettuarla, la prepara-

zione, l’atteggiamento del vescovo

durante la visita e la conclusione di

essa. 

La documentazione prodotta in cor-

so di visita pastorale costituisce un

prezioso e copioso materiale docu-

mentario dell’impegno dei vescovi,

della condizione socio-religiosa dei

singoli paesi, dei beni materiali e del

patrimonio culturale dei singoli enti

ecclesiastici soggetti alla giurisdi-

zione dei vescovi. Gli atti delle visi-

te pastorali costituiscono, così, uno

dei fondi archivistici più interessan-

ti, per la ricostruzione del vissuto del

popolo cristiano, conservati con cura

negli archivi storici diocesani. 

Gaetano Zito
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Storia e Visita Pastorale

DOCUMENTI E
INFORMAZIONI

dell’Ufficio
di Segreteria
per la Visita
Pastorale
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SUSCITARE ENTUSIASMO
per la religione e la pace

Nella parrocchia “San

Giuseppe in Ognina” si

è cominciato a parlare della Visita

Pastorale del Vescovo a tutta la Dio-

cesi già a partire dal 20 novembre

2010, in sede di assemblea parroc-

chiale.

Il primo argomento trattato verteva

naturalmente sui sette obiettivi sug-

geriti dal Direttorio che scaturiscono

dalla nota pastorale CEI «Il volto

missionario delle parrocchie in un

mondo che cambia» (documento già

trattato a più riprese dal parroco,

durante le omelie e le catechesi).

Essendo ancora la fase iniziale del

tema affrontato, ci sono state molte

domande da parte dei parrocchiani,

ma lo scopo principale era che tutti

prendessero coscienza che tale lavo-

ro di preparazione sarebbe servito

come verifica; una verifica che

costringe tutti a confrontarsi come

davanti ad uno specchio, ad esamina-

re la qualità dei propri impegni

pastorali, la propria crescita umana e

spirituale, la relazione coi fratelli

nella fede e non, l’approccio ai

sacramenti, alla liturgia, al catechi-

smo, agli incontri formativi, ecc.

La preparazione è continuata con

riunioni del Consiglio Pastorale Par-

rocchiale (giugno 2011) e con artico-

li specifici sul giornalino parrocchia-

le Justus: marzo 2012 (primo obietti-

vo), settembre 2012 (secondo obiet-

tivo), novembre 2012 (terzo obietti-

vo) e febbraio 2013 (quarto obietti-

vo); si chiedeva ai parrocchiani di

lasciare - liberamente ed anonima-

mente - risposte, riflessioni, proposte

o commenti scritti in un’apposita

cassetta predisposta a tale scopo

all’ingresso della chiesa. Sul giorna-

lino sono state scritte frasi come «Il

documento è importante perché aiu-

ta a prendere coscienza dei problemi

di una parrocchia e, nella misura in

cui ci sta a cuore questa grande fami-

glia, possiamo contribuire – da cor-

responsabili - alla comunione ed alla

crescita fraterna», oppure «Dobbia-

mo porre la massima attenzione alle

domande che vengono poste perché

ci costringono ad una sorta di verifi-

ca sulla nostra vita cristiana persona-

le e comunitaria».

Il 10 aprile 2013 si è nuovamente

riunito il Consiglio Pastorale Parroc-

chiale con l’intento di dare inizio alla

fase preparatoria della Visita Pasto-

rale prevista per la fine dell’anno. In

quell’occasione il parroco ha sottoli-

neato la necessità, ormai impellente,

di confrontarsi con i sette punti pro-

posti come obiettivi dal documento

sopra citato.

La relazione scritta, poi, diventerà

una sorta di “identikit” della parroc-

chia stessa.

L’invito rivolto a tutti è di non

lasciarsi scoraggiare dagli insucces-

si, perché l’Arcivescovo non viene

per giudicare, né per rimproverare e

non si sorprenderebbe se constatasse

che non si è fatto abbastanza ma

incoraggerebbe e consiglierebbe,

laddove lo ritenesse necessario.

Queste riunioni del C.P.P., alternate

con assemblee parrocchiali, conti-

nueranno fino alla Visita ormai

imminente.

Iosè Gangemi

Diacono

Verifica sul vissuto di fede personale e comunitario

La parrocchia San Giuseppe in Ognina si prepara alla Visita Pastorale

>Bisogna rievangelizzare anche

le persone che chiedono i

sacramenti, non negando loro

quanto richiesto, ma intensifi-

cando la paziente attenzione

per quanti vi si accostano.

>La parrocchia è la casa di tutti,

dove tutti possono lavorare e

impegnarsi nella fraternità.

Ognuno può fare esperienze

diverse, ma al centro ci sta

Gesù Cristo con il Suo Vangelo.

>La testimonianza non è solo un

problema di contenuti, ma la

capacità di trasmettere con la

vita che è possibile vivere dav-

vero quanto di buono siamo in

grado di dire

con le parole.

>I primi cristiani

facevano sorge-

re delle doman-

de sul loro

modo di com-

portarsi. Oggi stiamo perdendo

questo “metodo formativo”, effi-

cace e silenzioso.

>Gesù è presente nel territorio

ancora oggi attraverso il nostro

impegno nel servizio.

>L’essere santi è identificarsi

sempre più con Cristo per essere

veri discepoli in ogni tempo.

>L’impegno che deve caratteriz-

zare la nostra vita è quello di con-

dividere l’amore che riceviamo,

di accogliere gli altri come siamo

accolti noi.

>Dobbiamo essere una comuni-

tà accogliente, fatta di persone

che sperimentano l’amore

misericordioso del Signore e lo

testimoniano.

>A ciascuno è dato un dono parti-

colare per il bene di tutti, doni che

vanno messi insieme per la ric-

chezza della comunità.

>Non ci può essere altra via se non

farci imitatori di Gesù e nel-

l’ambiente cresca l’amore per

Gesù, poiché non è per noi che

lavoriamo ma per Lui.

>Ogni partecipazione all’Eucari-

stia deve essere un incontro con

Gesù che ci invita poi a parlare di

lui, a testimoniare l’amore mise-

ricordioso che egli ha per noi; ci

carica di amore, ci dà la ricchez-

za dello Spirito Santo proprio per

crescere come Chiesa, per esse-

re operosi, attivi, missionari.

LA VISITA
PASTORALE
in flash



JOB FOR YOU cerca a Catania docen-
ti abilitati lingue inglese, francese, tede-
sco, spagnolo. Si offre contratto a tempo
determinato prorogabile dopo periodo di
prova come da CCNL.
Inviare cv euro pass formato pdf trami-
te form di contatto nostro sito ww.job-
for-you.biz.

TAGLIOMANIA PARRUCCHIERI
cerca a Catania fonista part time, solo
venerdì e sabato. Per info contattare il
numero: 3408704974.

ASSOCIAZIONE SANTA VENE-
RA cerca a Catania un infermiere con
laurea e iscrizione ipasvi per struttura
per non autosufficienti. Offresi contrat-
to a tempo indeterminato CCNL. Invia-
re curriculum vitae a cocucciofv@hot-

mail.it. 

RFID SOLUTION per apertura sede
nella città di Catania ricerca : Esperto
Soluzioni RFID/NFC, RFID integrators
to develop system, Software di gestione
scrittura, Contactless card RFID. La
figura ricercata dovrà possedere espe-
rienza del settore con ottima conoscen-
za NFC Develop.
Inviare curriculum vitae con foto colle-
gandosi al seguente link: http://www.subi-
to.it/offerte-lavoro/esperto-sistemi-rfid-
n fc - con tac t l e s s - ca rd -ca t an i a -
75563030.htm

CERCASI BADANTEper assistenza e
pulizie personali ad anziano non auto-
sufficiente. Disponibilità di 1 ora al mat-
tino per due volte a settimana. Catania
zona Cibali.
Per info collegarsi al seguente link:

h t t p : / / w w w. s u b i t o . i t / o f f e r t e -
lavoro/badante-catania-75538785.htm

CERCASI OSA OSS con attestato
regionale per assistenza domiciliare su
Catania.Richiedesi serietà, umanità e
disponibilità. Inviare curriculum vitae e
attestato a: cocucciofv@hotmail.it. 

LA FENICE SRL, azienda pluriman-
dataria nel settore delle telecomunica-
zioni, ricerca agenti per ampliamento
della propria rete commerciale a Cata-
nia. Ricerchiamo ambosessi, automuni-
ti, anche alle prime esperienze lavorati-
ve, bella presenza, ottima dialettica,
attitudine al contatto con clienti. Inviare
curriculum vitae con autorizzazione al
trattamento dei dati personali collegan-
dosi al seguente link: http://www.subi-
to.it/offerte-lavoro/agenti-settore-tlc-
catania-75479657.htm

FRANCO&GAETANO selezionano
phonista con esperienza a Catania. È

richiesta massima serietà e bella pre-
senza. Per info contattare il numero:
095371840 

A cura del Centro Orizzonte Lavoro

095 320054 / colct@mail.gte.it opportunità e concorsi
OPPORTUNITÀ

Come ben sappiamo la
Visita Pastorale del-

l’Arcivescovo nelle varie comuni-
tà parrocchiali della Diocesi è pre-
ceduta dalla “Visita Reale” che i
convisitatori, designati dallo stes-
so Arcivescovo, svolgono qualche
tempo prima.
La Visita Reale è l’occasione per
una verifica dello stato di conser-
vazione dei luoghi sacri, dei loca-
li parrocchiali, dei registri, degli
ornamenti liturgici, dei libri litur-
gici e dei vasi sacri (cfr. Apostolo-
rum Successores n.222).
L’esperienza della Visita Reale ci

permette di poter verificare l’unità
di un cammino anche attraverso
questi aspetti.
Il decoro liturgico diventa così
opportunità per una maggiore par-
tecipazione ai divini misteri, e
soprattutto l’Eucaristia.
Tra gli aspetti che si verificano c’è
quello di appurare se le parrocchie
sono state adeguate con i nuovi
lezionari (2008) e con i rituali del
matrimonio (2004) e delle esequie
(2011). Nella compilazione del
questionario per la Visita Reale si
richiede infatti la presenza di tutti
i libri liturgici tenendo conto degli

aggiornamenti che già sono in atto
e che continueranno ad esserci
negli anni prossimi. Nell’espe-
rienza della Visita Reale non sem-
pre, infatti, si riscontra la presen-
za di tutti i libri liturgici e tanto-
meno delle nuove edizioni.
Bisogna sottolineare con fermezza
che la “novità” è sempre una boc-
cata di ossigeno per le nostre litur-
gie.
L’Ordinamento Generale del Mes-
sale Romano ci rammenta, inoltre,
che i libri liturgici meritano una
particolare venerazione e nell’a-
zione liturgica siano davvero
segni e simboli delle realtà
soprannaturali, siano quindi
degni, ornati e conservati in
maniera adeguata e decorosa (cfr.
OGMR 349). L’adeguata conser-
vazione permette di mantenerli
nuovi e dignitosi quando utilizzati
nell’azione sacra.
La loro presenza è da cogliere,
quindi, come preziosa occasione
per riscoprire il significato e il
valore della liturgia, “fonte e cul-
mine della vita della Chiesa”. Nei
libri liturgici, soprattutto nei
Lezionari e nell’Evangeliario,
risuona la voce di Dio che parla al
suo popolo.
La Costituzione Dei Verbum ci
ricorda che la Chiesa nella santa
liturgia non manca mai di nutrirsi
del pane di vita dalla mensa sia
della Parola di Dio sia del Corpo
di Cristo (cfr. 21).
Mettere in pratica i suggerimenti e
gli adattamenti consigliati dalla
Chiesa è un modo di rendere pos-
sibile l’autentica partecipazione e
il costante rinnovamento delle
comunità cristiane.

Sac. Pasquale Munzone
Vice Direttore Ufficio Liturgico

Diocesano
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“Nell’Amore è l’Unità”, questo lo
slogan con il quale la parroc-

chia SS. Salvatore di Biancavilla il 29 settembre
ha accolto con affetto e trepidazione il suo
pastore, S. E. Mons. Salvatore Gristina, per
la tanto attesa Visita pastorale.
La comunità tutta, nei mesi precedenti la
visita, guidata dal parroco Don Salvatore
Verzì, si è preparata con profonda riflessio-
ne ed intensa preghiera a questo incontro
speciale, certa che sarebbe stata un’occasio-
ne di grazia e benedizione perché segno del-
la presenza di Gesù che visita il suo gregge.
Con immensa gioia e tanta commozione tut-
ta la parrocchia ha potuto sperimentare l’ab-
braccio del padre con i suoi figli. È stato
bello sentirsi in comunione con il Vescovo
nel susseguirsi dei numerosi momenti d’in-
contro con le diverse realtà parrocchiali.
Tutti sono stati raggiunti dal Suo sguardo pater-
no, sguardo che è andato oltre le strette mura
della Chiesa, raggiungendo tutte le persone
incontrate, tra le strade e nelle case, a scuola, il
primo circolo didattico San Giovanni Bosco, e

in azienda, lasciando a ognuno un messaggio di
speranza.
“Voi che non potete correre aiutate quelli che

corriamo”: con queste parole di incoraggiamen-
to rivolte agli ammalati, il Vescovo ha ricordato
quale grande risorsa è la loro preghiera per la
Chiesa tutta.
E sull’esempio di Don Bosco ha esortato le

famiglie e i catechisti a continuare nell’impegno
di trasmettere la fede ai giovani, a non lasciarsi
scoraggiare dalle loro fragilità, certi che Dio li

accompagna, amandoli nella loro autenticità.
Così come con profonda umiltà Sua Eccel-
lenza si è avvicinato alla realtà dei lavorato-
ri di un’azienda agricola del territorio, inco-
raggiandoli a superare le difficoltà che si
possono presentare, sempre pronti a rialzarsi
grazie al punto di forza, che è l’amore in
Cristo, che tutto sana e tutto trasforma.
A conclusione di questa edificante esperienza,
preziosa per la parrocchia è stata l’Assemblea
pastorale, luogo di dialogo e di confronto, in
cui il padre ha guardato e ascoltato con atten-
zione i suoi figli e li ha riconosciuti, permet-
tendo alla comunità di fare verifica e di capire
a che punto è e come sta camminando, sotto-
lineando inoltre che l’Unità si realizza quan-

do la parrocchia diventa casa aperta a tutti.
Così obiettivo e programma futuro della parroc-
chia si conferma “Nell’Amore è l’Unità”.

Maria Grazia Ristuccia e Rosaria Mancari

La parrocchia, casa aperta a tutti

Dall’esperienza della Visita Reale...

L’Arcivescovo incontra le comunità ecclesiali di Biancavilla

LITURGIA, “fonte e culmine
della vita della Chiesa”



Dopo l’incontro dell’Arcivescovo a

Biancavilla con i giovani del Vicaria-

to, abbiamo raccolto la testimonian-

za di una delle giovani presenti. Non

si tratta del racconto di quanto vissu-

to quella sera, bensì di un pezzo di

storia personale a cuore aperto.

Sono P., 30 anni, e questa
storia racconta, in bre-

ve, un capitolo importante della mia
vita di cristiana. Ecco come Dio mi
ha salvata. Qualche anno fa lasciai il
mio paese per andare a studiare fuo-
ri, abbandonando di conseguenza il
servizio in parrocchia al quale mi
dedicavo, peraltro non da molto tem-
po. L’allontanamento dalla vita di
comunità in parrocchia si è esteso
alla preghiera e a Dio stesso.
Diverse circostanze si erano frappo-

ste tra me e lui, gli
studi in primo luo-
go, ma non solo. Ini-
ziai a dubitare della
validità della scelta
cristiana, conside-
randola una fra le
tante opzioni che
l’uomo ha per rag-
giungere Dio, senza
particolarità alcuna
se non l’insistenza fastidiosa sul ruo-
lo della debolezza e della sofferenza.
La morale degli schiavi, la fede dei
malati. Mi dissi: “Io non sono mala-
ta. Ho un carattere forte, so quello
che dico e cosa faccio. Non ho biso-
gno di Cristo perché non ho malattia
alcuna”. Del resto, il suo sacrificio
sulla croce non glielo avevo chiesto

io. Avrebbe potuto benissimo sottrar-
si al supplizio e stendere i suoi avver-
sari in un colpo solo. Avrebbe potuto
realizzare il Regno promesso elimi-
nando tutti i malvagi.
Diedi della stupida a me stessa per
aver creduto nell’esistenza di un Dio
che non soltanto sulla croce era falli-
to miseramente ma che addirittura

l’aveva indicata come via da seguire.
Che fine aveva fatto la promessa? E il
riscatto dei giusti?
I miei pensieri non concordavano con
l’insegnamento di Gesù e, senza
accorgermene, stavo cambiando in
peggio. Dei miei sogni non stava
rimanendo nulla e cominciai a non
credere in niente, nemmeno in quel
poco che mi era rimasto. Dentro il
mio cuore feci spazio a risentimento,
nostalgia, rabbia, diffidenza, durezza,
avvitandomi su me stessa in un peri-
coloso processo di autodistruzione
psicologica e anche fisica.
Iniziai a bere, ad assumere sostanze
che facevano star bene, a condurre
una vita sregolata e priva di senso. E
pur di sfuggire all’annichilimento
che mi rodeva, un incessabile istinto
di sopravvivenza mi spingeva a cer-
care almeno una filosofia di consola-
zione; un pretesto, in realtà, per giu-

stificare il mio comportamento. Pre-
sto gettai anche questa, perché non
mi bastava, e la mia vita divenne
ancora più triste.
Ma ci fu qualcosa, nell’amarezza e
nel pianto dei miei anni universitari,
che mi fece voltare indietro. La testi-
monianza forte di una mia amica, che
nel buio del coma ha visto la croce di
Gesù e, svegliatasi, ancora debole, ha
incoraggiato me, non finendo di
lodare la misericordia e la grandezza
del Signore.
Quando ripresi a pregare, dopo un
tempo lunghissimo, lo feci per lei.
Così compresi molte altre cose,
soprattutto che io non ho scelto Cri-
sto, ma è stato lui che, avendomi
scelta prima che io nascessi, non ha
smesso mai di cercarmi.
A Lui sia gloria nei secoli. Amen.

S.P.
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L’ascolto in quell’incon-
tro tra pastore e comuni-

tà che si realizza nella “visita pasto-
rale” è un elemento essenziale della
fede biblica, ma anche della crescita
umana e spirituale. Per questo mi
sembra utile richiamare, in questo
tempo di incontri infra-ecclesiali, la
struttura antropologica che la Bibbia
assegna al fatto relazionale dell’a-
scoltare. Specialmente
in ordine a quell’a-
scolto pedagogico, più
intensivo e sconvol-
gente, che è dato al
credente quando entra
in una reciproca rela-
zione di ascolto con
Dio e quindi con gli
uomini.
Dire oggi come l’a-
scolto educava alla
vita nel lontano mon-
do dei sapienti scribi
d’Israele può sembrare in questo
nostro tempo un’esercitazione retori-
ca inattuale, un artificio innocuo e
fuorviante. C’è il rischio, infatti, di
un discettare vano che s’illude di par-
lare a chi non ha orecchi e cuore per
udire, perché oggi si è ristretto molto
lo spazio di accoglienza della parola.
Si danno ancora luoghi affrancati dal
fatuo apparire dove il silenzio evoca

e non reprime l’onesto parlare? E
quel rumore cupo di chiacchiere e
mutismi assordanti che mai ci abban-
dona, anche dentro le forme della
memoria, non rende sordo e vano
l’ascoltare? È vero, il linguaggio
odierno, brusco e vischioso che sia,

tra oscenità spudorate e spettacolose
autocelebrazioni, sembra ormai
incapace di dire la parola e si sforza
di sussistere nonostante la sua vacui-
tà, attendendo un senso, un verso che
ponga fine al suo finire. Anzi, talvol-
ta, come dice Picard, sembra davve-
ro che l’uomo si vergogni del lin-
guaggio che egli stesso ha separato
dalla sua fonte: l’uomo non si fida

più di muovere la parola verso un
altro [verso un Tu], ma parla soltan-
to a se stesso, in se stesso, come se
volesse schiacciare le parole, annien-
tarle e levarle di mezzo, e volesse
gettare nel vuoto che regna nel suo
intimo le parole che ormai sono
ridotte a rovina.
Ecco, è questo il disagio che si prova
a parlare oggi dell’ascolto e della
parola, della sacra pedagogia e dei
sapienti. In una società globalizzata
e senza padri, dove si assiste avvezzi
e inerti a quel progressivo arretra-
mento della parola che sta perdendo
ogni connotazione sostanziale di
struttura relazionale dell’umano, la
vicenda della sapienza biblica
rischia di apparire una fola spenta e
disutile. In un tempo di neo-naturali-
smo e di paganesimo non più stri-
sciante, silenzio, parola e ascolto
sono divenute locuzioni amorfe,
vuote, mute se non addirittura equi-
voche. La parola, com’è accaduto
per la corporeità, separata da ogni
riferimento con la relazionalità della
persona, ha perso ogni valenza sim-
bolico-culturale per diventare pura e
indifferenziata sonorità. Il passag-
gio, o meglio, il salto dall’animale
all’uomo si è verificato proprio con
il dono della parola; fenomeno origi-
nario e insieme originante che acca-
de quando nell’uomo, venendo meno
il suono animale, si fa spazio all’e-
vento verbale.
I luoghi tradizionali dell’interlocu-
zione dove parola e ascolto s’incon-
trano si vanno sempre più assotti-
gliando o svilendo e il parlare, da
fenomeno originario e costitutivo
dell’essere uomo, sta smarrendo la
sua natura dialogica per diventare
impersonale strumento d’informa-
zione o tecnica di mera comunica-
zione. Da qui il fallimento di ogni
iniziativa pedagogica nelle scuole,
comprese quelle cristiane. Si arriva
ad avere uno scambio elevato e rapi-
do d’informazioni senza alcun coin-
volgimento delle persone. Il recupero
umano e spirituale della Parola/ascol-
to non sta forse alla base del volto
relazionale mostrato intenzionalmen-
te da papa Francesco in questa nuova
stagione di vita ecclesiale?

Don Giuseppe Bellia

Dio educa all’ascolto

77

“Mi leverò e andrò da

mio padre”

Biancavilla: la testimonianza che ti cambia la vita

Lunedì 21

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.
•• Ore 17.30 Biancavilla, parroc-

chia Cristo Re: (Visita pastora-

le).
Martedì 22

•• Ore 9.30 Catania, Seminario: pre-
siede la riunione della Formazio-
ne permanente del Clero.

•• Ore 18.00 Biancavilla, parroc-
chia Cristo Re: (Visita pastora-

le).
Mercoledì 23

•• Ore 10.30 Biancavilla, parroc-
chia Cristo Re: (Visita pastora-

le).
•• Ore 18.00 Catania, Basilica Cat-

tedrale: ordina sette nuovi diaco-
ni.

Giovedì 24

•• Ore 17.00 Catania, Chiesa della
Badia di S. Agata: celebra la S.
Messa per la Compagnia di S.
Orsola.

Venerdì 25

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udienze.
•• Ore 16.30 Catania, Istituto Suore

Domenicane del S. Cuore di
Gesù (S. Nullo): saluta e benedi-
ce i partecipanti al convegno
“Dialogo dei Seminari di Sici-
lia”.

•• Ore 19.00 Biancavilla, parrocchia
Cristo Re: (Visita pastorale).

Sabato 26

•• Fuori sede.
Domenica 27

•• Ore 11.00 Catania, Basilica Catte-
drale: celebra la S. Messa a con-
clusione del convegno “Dialogo
dei Seminari di Sicilia”.

•• Ore 18.00 Biancavilla, parroc-
chia Sacratissimo Cuore di Gesù:
(Visita pastorale).

•• Ore 20,30 Misterbianco, parroc-
chia S. Nicolò: presiede l’As-
semblea pastorale parrocchiale.

®

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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Il default dell’edilizia
scolastica si ripresenta

puntualmente con l’apertura del
nuovo anno scolastico:
studenti, docenti e perso-
nale Ata pagano il triste
prezzo dell’inefficienza,
della burocrazia e dei
problemi logistici che
non si riescono a risolve-
re per far funzionare
meglio la scuola.
2000 studenti dell’Istitu-
to Alberghiero “Wojty-

la” di Catania dal gior-
no 21 rischiano di dover-
si sobbarcare i doppi
turni fino alle 21.30,
insieme ai loro docenti e
al personale ATA, con gravi disagi
poiché molti ragazzi arrivano dai

paesi etnei e dall’hinterland e non
possono rincasare di notte, oltretutto
avrebbero enormi difficoltà con i

mezzi di trasporto e dichiarano “non
ci fermeremo sin quando non avre-

mo una risposta”. Dal 15 ottobre un
lungo corteo si è mosso da piazza
Duomo con un sit-in davanti alla

Prefettura. Un
anno fa c’era stato
un allarme lancia-
to dal dirigente
scolastico, il presi-
de Giovanni Previ-
tera, con un appel-
lo fatto alla Pro-
vincia e al Comu-
ne, ma a tutt’oggi
una soluzione non
è stata trovata.
La struttura dell’i-
stituto alberghiero
è organizzata in
quattro plessi,

quasi 2000 studenti, con un trend di
iscrizioni in crescita, poiché è diven-

tato un polo di eccellenza offrendo ai
ragazzi sbocchi lavorativi nel settore
dell’enogastronomia e dell’ospitalità
alberghiera.
La richiesta è di trovare 15 aule

per evitare il doppio turno, lezioni
fino alle 21,30 e non si possono
improvvisare aule in un sottoscala.
Prospettate tante soluzioni, dalle
classi della Giovanni XXIII, alla
Meucci, alla Corridoni, ma non c’è
stata nessuna risposta positiva per
nessun plesso, non tenendo conto dei
grossi problemi da affrontare, men-
tre si dovrebbe garantire agli studen-
ti, e a quelli che verranno in futuro,
l’opportunità di studiare con serenità
sotto il profilo logistico e psicologi-
co. Attualmente l’Alberghiero è
organizzato in due turni di quattro
ore, quindi meno scuola rispetto a

quella che si dovrebbe fare. Promes-
se senza riscontro e scuola nella pre-
carietà.
2000 studenti aspettano una rispo-
sta, una platea importante che da
tempo lancia segnali di allarme. C’è
stato in questi giorni un incontro con
la commissaria Liotta e l’assessore
Scialfa per trovare soluzioni senza
penalizzazioni, mentre si parla di
contrasto alla dispersione scolastica
e di importanza dello sviluppo di
una formazione mirata e di eccellen-
za, ma così si crea un vuoto. Non si
può più prorogare la soluzione, ma si
deve normalizzare. I ragazzi fin
quando non ci saranno risposte certe
e concrete con una nuova sede che li
accolga non entreranno a scuola.
Insieme ai genitori vogliono chiarez-
za e si spera in questa settimana di
fare passi avanti non restare sul vero-
simile; riportando tutti alle proprie
responsabilità.

L.B.

Anche quest’anno Bianca-
villa ha indossato gli abi-

ti della festa in onore dei suoi Santi
Patroni. Celebrati dall’1 al 12 ottobre:
la Madonna dell’Elemosina, San Pla-
cido e San Zenone. Nel messaggio alla
comunità, il Prevosto parroco Agrippi-
no Salerno ha sottolineato: <<La gioia
della visita pastorale del nostro Arcive-
scovo viene alimentata dall’esempio
dei nostri “Santi Patroni”. Nella luce
del loro esempio vogliamo celebrare le
prossime feste. La loro fede certamen-
te ci incoraggia e ci sprona ad essere
più capaci di rispondere alla chiamata
universale alla Santità>>.
Una devozione nata con Biancavilla
quella legata a San Zenone: primo
Patrono della città. La celebrazione,
mercoledì 2 ottobre, con l’uscita del
simulacro. In testa al corteo il Prevosto
Salerno che da sei anni ha introdotto la
processione del Santo dopo oltre tre

secoli, quando - nel XVIII secolo -, la
devozione verso San Zenone andava
scemando mentre veniva introdotta
piuttosto quella dell’abate benedettino
Placido. Al seguito del corteo religio-
so, le autorità civili e militari insieme
con i fedeli che hanno atteso in strada
il passaggio del fercolo. Nel 65° anni-
versario dell’incoronazione della
Sacra Icona di Santa Maria dell’Ele-
mosina con decreto del Capitolo Vati-
cano (1948 - 3 ottobre - 2013) è stata
traslata dalla sua cappella, rivestita del-
la preziosa riza, e intronizzata sull’Al-
tare maggiore. Un segno semplice,
come semplice e umile è stato il gesto
che si è compiuto nella tarda mattinata
del 4 ottobre con la deposizione di una
corona di fiori al simulacro della
Madonna posto in una nicchia sul por-

tale maggiore della chiesa Matrice.
Presenti sul sagrato, le autorità religio-
se, civili e le massime autorità militari
dei carabinieri e finanzieri, nonché la
polizia e i vigili del fuoco del distacca-
mento di Adrano e di Catania. Questi
ultimi grazie all’ausilio di un’autosca-
la, hanno posizionato la corona di
fiori sul simulacro. Mentre l’Ar-
civescovo di Catania, Mons. Sal-
vatore Gristina, in Visita Pastora-
le, ha rivolto un messaggio di
speranza agli alunni presenti ed
alle associazioni di volontariato
del vicariato radunati in piazza
Collegiata. È stato, poi, il “Picco-
lo coro San Giovanni Bosco” ad
eseguire alcuni brani musicali. Al
termine della preghiera mariana
dell’Angelus e la benedizione

dell’Arcivescovo l’assemblea si è
sciolta. Dopo la festa estiva dell’ultima
domenica di agosto, in serata si è svol-
ta la processione della Madre della
Misericordia. Al termine della Santa
Messa - officiata all’interno della Basi-
lica Collegiata -, presieduta da dom

Benedetto Maria Chianetta OSB, la
Sacra Icona dall’Altare maggiore,
mediante un argano, è stata posta in
una portantina che ha attraversato la
navata centrale della chiesa, e colloca-
ta successivamente sul fercolo. Dal
sagrato l’inizio della processione; un
corteo che ha visto la partecipazione
della fraternità “Ecco tua Madre” e
dell’Associazione “Maria Santissima
dell’Elemosina”. Poi l’omaggio flo-
reale del Sindaco Giuseppe Glorioso al
passaggio dell’Icona di Maria davanti
al municipio. La processione ha attra-
versato via Inessa per giungere in piaz-
za Cavour per l’omaggio floreale e l’e-
secuzione di canti da parte delle comu-
nità neocatecumenali della parrocchia
Santa Maria dell’Idria. Il 5 è il giorno
più atteso dalla comunità di Biancavil-
la: la città infatti celebra il Patrono San
Placido, e lo fa dal 1709. A mezzo-
giorno l’uscita delle Reliquie e del
simulacro sul sagrato della Basilica
dove il Sindaco a nome dei suoi con-
cittadini ha ripetuto il gesto del 2010
con la consegna delle chiavi della città
a San Placido, mentre una coppia di
biancavillesi residenti a Gap, in nome
della comunità francese, molto legata
alle origini degli emigrati, ha donato
una palma in argento al Santo, ripeten-
do il gesto compiuto nel 2007. A far da
cornice in questo giorno di festa strisce
colorate ed i tradizionali fuochi d’arti-
ficio. Il 6 ottobre un violento nubifra-
gio si è abbattuto sulla città tanto da far
rinviare la processione, per la prima
volta, in coincidenza con l’ottava della
festa: il 12 ottobre.

A. Alessandro Marino Zappalà

Biancavilla: devozioni patronali

Più o meno cin-
quant’anni fa

veniva realizzata da Padre
Consoli Salvatore, sulla colli-
netta della Chiesa Madre di
Tremestieri Etneo, davanti al
sagrato della parrocchia di S.
Maria della Pace, una Grotta di
Lourdes.
Lunedì 7 ottobre, festa della
B.V. Maria del Rosario, il par-
roco don Salvatore Scuderi ha
inaugurato solennemente la
“nuova” Grotta di Lourdes,
ricostruita di tutto punto ed
abbellita con luci e percorsi d’acqua
attentamente studiati. Con davanti
alla Grotta, un prato d’erba calpesta-
bile arricchito di alberi e piante di
forte significato simbolico, come il
mandorlo, la ginestra e il melograno,
a ricordare a quanti si incamminano
per l’altare del Signore, la speranza,
la rinascita-risurrezione dopo la cro-
ce e la nuova comunità del Popolo di
Dio.
È stata una cerimonia molto sentita e
partecipata da parte della cittadinan-
za ed autorità che ha preso il via, nel
tardo pomeriggio della giornata, dal
parco del Donatore, in Corso Sicilia
con una ordinata processione di
fedeli e gruppi di volontari dell’Uni-
talsi, degli Scout Agesci, delle
“Sacramentine” e confrati del SS.
Sacramento, per finire in Via Marlet-

ta nel tratto d’ingresso
alla scivola che circon-
da la Grotta. Qui la
recita del Santo Rosario
e delle litanie, il suono
della banda musicale
“Regina Pacis” e dei
canti mariani del coro
parrocchiale, poi la
benedizione della Grot-
ta e del luogo e il sug-
gestivo spettacolo di
fuochi pirotecnici e di
luci, come solo la posi-

zione elevata della chiesa sulla colli-
netta è capace di offrire.
Il tutto si è concluso con la celebra-
zione della Santa Messa all’interno
della chiesa, i ringraziamenti pubbli-
ci da parte del parroco ai costruttori-
artigiani della grotta e a quanti lo
hanno sostenuto in questa iniziativa
con proposte e incoraggiamenti e la
festa fraterna nel salone parrocchiale
a base di dolci appositamente prepa-
rati. 

Vincenzo Caruso
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Gli annosi problemi logistici
Manifestazione Alberghiero di Catania per evitare i doppi turni

Tremestieri Etneo: inaugurata la grotta di Lourdes

Una giornata di festa a
Pedara, con una folla di

fedeli a rendere omaggio a padre Pio,
il frate-santo di Pietrelcina. Per un
giorno le reliquie del frate frances-
cano, sono state esposte alla vener-
azione dei devoti, prima nel santuario
dell’Annunziata e poi nella basilica S.
Caterina. Le reliquie, accompagnate
dai “Discepoli di padre Pio”, sono
giunte a Pedara, dopo che, in prece-
denza, avevano visitato altre località
siciliane come dal previsto program-
ma di visite per quest’anno. Un even-
to straordinario, quindi, che ha fatto
accorrere a Pedara, tantissima gente,
proveniente anche dai comuni vicini.

Le reliquie (un crocifisso a Lui
appartenuto, una tela e una garza con
sangue raggrumato) sono state

accolte nel santuario dell’Annunziata
per una particolare benevolenza alla
serva di Dio Giuseppina Faro, la cui

tomba è lì posta. Ad
attenderle il rev.mo abate
Benedetto Chianetta, il
clero locale e il sindaco
Anthony Barbagallo.
Nel corso delle cerimonie
religiose (la Messa cele-
brata dal salesiano sac.
Calogero Augusta e, poi,
la concelebrazione
eucaristica presieduta dal
parroco della chiesa
Madre sac. Sebastiano
Cristaldi, con il frances-

cano don Agostino Maiolini e i sacer-
doti del circondario) Irene Gaeta,
figlia spirituale a cui padre Pio ha
destinato le reliquie, ha narrato la sua
testimonianza.
La signora Gaeta, che da bambina ha
conosciuto padre Pio, ha raccolto
gioiosamente il testimone per far
conoscere sempre più la figura caris-
matica del Santo delle stimmate e
illustrare i vari progetti per la realiz-
zazione in diverse località, di alcune
opere a vantaggio di disagiati e sof-
ferenti (case di accoglienza di giovani
e strutture di assistenza sanitaria).

Alfio Nicolosi

A Pedara profonda devozione per Padre Pio



La mattina di sabato 5

ottobre si è svolto a

Catania un evento degno di essere

conosciuto ed apprezzato per il gran-

de significato umanitario e cristiano

a difesa e tutela della sacralità ed

inviolabilità della vita nascente.

Nella sede cittadina del Centro di

Aiuto alla Vita onlus, in via Alfonzet-

ti 73, si è svolta una sorta di memo-

rial e di gemellaggio fraterno e soli-

dale con una simpatica e sobria “ceri-

monia di doni” promossa da un folto

ed affiatato gruppo di componenti la

benemerita Associazione “Fedelissi-

mi di Mino e Franco Reitano”, aven-

te sede a Reggio Calabria e guidata

dal sig. Gegè Reitano, fratello di

Beniamino, il popolare e bravissimo

cantautore, compositore di musica

leggera e attore scomparso nel 2007

all’età di 65 anni, residente ad Agra-

te Brianza (Milano) in via Mino Rei-

tano, ma originario di San Pietro di

Fiumara in provincia di Reggio Cala-

bria tra il mare e l’Aspromonte, non-

ché presidente dell’associazione

musicale e culturale “La vita è così”,

che ha offerto personalmente, in

memoria del generoso fratello Mino,

5 passeggini e corredini per neonati

da destinare alle mamme catanesi

prossime al parto e in situazione di

vero bisogno.

A fare gli onori di casa agli ospiti

provenienti da vari centri della Sicilia

e della Calabria sono stati il presi-

dente dott. Umberto Ienzi e la vice

presidente dott.ssa Caterina Caltagi-

rone che hanno illustrato le finalità e

l’attività del Centro, sodalizio aparti-

tico e aconfessionale anche se di

chiara ispirazione cristiana, che si

autogestisce e finanzia, inserito nella

rete delle diverse associazioni di

volontariato operanti nella provincia

etnea e avente finora all’attivo 50

bambini nati e allevati fino a 3 mesi

con latte fornito dal benemerito soda-

lizio catanese animato da 30 anni da

oltre 30 volontari. Il CAV nel soste-

nere le donne in gravidanza e le gio-

vani madri in difficoltà morale e

materiale offre servizi gratuiti di con-

sulenza pedagogica, sociale, psicolo-

gica, medica, legale, morale con

azioni concrete di informazione e

formazione.

Ognuno dei 331 CAV italiani ha con-

sentito nell’anno 2011 a una media di

52 bambini di venire al mondo e ha

assistito 183 donne (76 gestanti e 107

non gestanti); complessivamente

dunque sono stati salvati 17mila

bambini e incontrate 60mila donne.

Una media che dal 1990 si è quasi

quintuplicata a testimonianza di

un’efficacia sempre maggiore rag-

giunta dai Centri. A partire dal 1975,

anno di fondazione a Firenze del pri-

mo Centro di aiuto alla vita, ad oggi,

i bambini nati grazie all’aiuto dei

CAV sono quasi 200mila. I volontari

“professionali” per CAV sono stati

12 per un totale di 4mila; sostenitori

per CAV 220 per un totale di 73mila.

Le gestanti assistite nel 2011 con

ProgettoGemma (servizio per l’ado-

zione prenatale a distanza di madri in

difficoltà, tentate di non accogliere il

proprio bambino) sono state oltre

1000. Una mamma in attesa nascon-

de sempre nel suo grembo una gem-

ma (un bambino) che non andrà per-

duta se qualcuno fornirà l’aiuto

necessario. Attraverso questo servi-

zio e con un contributo minimo men-

sile di 160 euro, si può adottare per

18 mesi una mamma e aiutare il suo

bambino a nascere.

Vastissima è la percentuale di gestan-

ti straniere assistite: si è passati dal

16% del 1990 all’82% del 2011.

Alcuni rappresentanti e membri del

consiglio direttivo dei “Fedelissimi

di Mino e Franco Reitano” venuti a

Catania per la cerimonia di donazio-

ne –Mario Foti, Angelo Baglieri,

Oreste Arena, Enzo Abrami, Enza

Carrere, Rosa Cardì, Maria Monte-

chiarello, Angela Caruso- hanno pre-

sentato l’intensa e feconda attività

benefica che ha caratterizzato, a

livello nazionale, il primo anno di

vita della loro associazione, sorta nel

grato ricordo di Mino noto anche

come compositore di bellissime

musiche per bambini, nativo della

frazione San Pietro del comune di

Fiumara. Artista di profonda fede

cattolica e considerato da tutti una

vera icona della musica nazional-

popolare italiana, era conosciuto per

la sua gioiosa vitalità, la genuina esu-

beranza delle sue esibizioni canore i

cui temi erano l’amore, il Meridione

e il dramma dello sradicamento degli

emigranti dei quali condivise le con-

dizioni di disagio assieme ai suoi

affezionati fratelli che lo hanno sem-

pre sostenuto nella sua brillante e

meritevole ascesa professionale.

Della comitiva facevano parte Stefa-

no Billitteri che si è definito orgo-

glioso di essere da sempre il primo

dei fedelissimi fans di Mino e molto

commosso ha testimoniato la straor-

dinaria bontà e la silenziosa e nasco-

sta generosità di Mino, e il cantante

Felice Pagano di Messina che ha rife-

rito il crescente successo che incon-

tra, nelle tournee per il mondo, nel

riproporre fedelmente ed appassiona-

tamente, ad un pubblico entusiasta le

indimenticabili canzoni romantiche

d’amore di Mino.

Info: Centro di Aiuto alla Vita di Cata-

nia, centrodiaiutoallavita@gmail.com.

S.O.S. vita, Movimento per la Vita,

chiamata gratuita numero verde 8008-

13000, 24 ore su 24, 365 giorni l’anno

per non lasciare sola una donna davan-

ti a una gravidanza problematica, inat-

tesa o subita o rifiutata. “Uno di noi”,

iniziativa di mobilitazione dei cittadini

europei perché sia garantita dalle isti-

tuzioni comunitarie l’esplicita prote-

zione giuridica della dignità e del dirit-

to alla vita di ogni essere umano fin dal

concepimento.

Antonino Blandini

Si profila accattivante, al

Museo Diocesano di

Catania, l’ampio itinerario musicale

che si snoderà dal 24 ottobre al 22

maggio, nell’elegante Pinacoteca al

terzo piano dell’istituzione, diretta

da mons. Leone Calambrogio. Un

susseguirsi di compagini strumenta-

li differenti, quali ensemble cameri-

stici noti e gruppi musicali di accla-

rata sicilianità, nonché pianisti di

calibro internazionale, come preve-

de l’articolata vetrina di MusicAl-

MuSeo, che si avvale della direzione

artistica del maestro Tuccio Mirulla,

docente di educazione musicale

presso l’Istituto comprensivo

“Gabelli” di Misterbianco. Dal

versante barocco a quello

moderno-contemporaneo, con

squarci di Novecento jazzistico

e influenze scambievoli tra la

Sicilia e la cultura latino-ameri-

cana, il calendario della stagio-

ne offre altresì pagine di spicca-

to romanticismo e classica

sobrietà. Il primo appuntamen-

to, giovedì 24 ottobre, vedrà

esibirsi Gli Archi Ensemble,

composto da undici strumenti-

sti: Domenico Marco, Salvatore

Tuzzolino, Federico Briganti-

no, Domenico Pirrone, Marco

Badami e Vincenzo Cecere al

violino; Vincenzo Schembri e

Giuseppe Brunetto alla viola,

Giorgio Gasbarro e Francesco

Pusateri al violoncello e Fabio

Quaranta al contrabbasso. Il

repertorio verterà su musiche nordi-

che di Carl Nielsen ( Little Suite for

Strings)ed EdvardGrieg ( TwoMelo-

dies op.53) accanto al lirismo russo

di Tchaikovsky (Souvenir de Flo-

rence in D minor, op.70). A seguire,

giovedì 7 novembre, il pianista agri-

gentino Calogero Di Liberto, che ha

conseguito il Dottorato in Piano Per-

formance alla Shepherd School of

Music della prestigiosa Rice Univer-

sity di Houston (USA), sotto la gui-

da di JonKimura Parker. L’artista,

che insegna Pratica e lettura pianisti-

ca e prassi esecutive all’Istituto

Musicale “Bellini” di Caltanissetta,

percorrerà un excursus che dal fron-

te di Ludwig van Beethoven, con la

Sonata op. 27 n. 2 Al chiaro di luna,

attraverso Chopin (Fantasia Improv-

viso op.66), Verdi/Liszt (Concerto

Parafrasi su Ernani e Concerto

Parafrasi su Rigoletto), Wagner, De

Falla e il Concerto Arabesque sui

temi di Sul bel Danubio blu di

Schulz-Evler/ Strauss, approda

all’intramontabile George Gershwin

(Three preludes) dai meandri di

Brooklyn. In omaggio alla festività

natalizia, il 19 dicembre, il singolare

“Concerto a Lu Bamminu…”, su

canti tratti dalla tradizione popolare

e dal repertorio di Giuseppe Pitrè,

Francesco Paolo Frontini e Rosa

Balistreri, autrice dei brani La Bed-

da Matri, Quannu nascisti tu, Tri

rignanti e Quannu Diu s’ava incar-

nari. Sul palco, il gruppo musicale

Diapason, composto dalla folk-sin-

ger Laura De Palma, in qualità di

voce solista e chitarrista insieme a

Beppe Albano; dalla presidente Fla-

minia Castro alle percussioni, e

ancora con ruolo vocale, da Maria

Carla Aldisio, Dario Castro e Aure-

lio Rapisarda. Una ventata di novità,

nel 2014, con la presenza sinfonica

dell’Orchestra Haffner diretta da

Antonella Fiorino, nel Concerto per

chitarra e orchestra, che vedrà, gio-

vedì 16 gennaio, il ruolo solistico

del valido chitarrista Salvatore

Daniele Pidone, su un repertorio di

Mauro Giuliani, Antonio Vivaldi e

Wolfgang Amadeus Mozart. Nel

mese di febbraio, giovedì 13, è pre-

visto un ritorno del pianoforte con

l’artista Cinzia Dato, perfezionatasi

col maestro Fausto Zadra presso l’E-

cole International de Piano a Losan-

na, e vincitrice di oltre trenta impor-

tanti Competizioni Pianistiche

nazionali e internazionali. Il suo pro-

gramma spazierà dal versante baroc-

co di Haendel (Ciaccona in Sol mag-

giore) e Rameau (suite in la minore)

al classicismo haydniano, sino al tar-

do romanticismo di Rachmaninoff

(Preludio op. 3 n. 2 in do diesis

minore) e di Skrjabin, che prelude

alla modernità di Prokofiev, con l’Al-

legro dalla Sonata op.1 in fa minore,

e I Capuleti e i Montecchi, dall’ope-

ra Romeo e Giulietta. L’appunta-

mento di Marzo, giovedì 20, prevede

la voce solista della cantautrice cata-

nese Gabriella Grasso nel Sikilia

Ensemble, all’insegna di una simbio-

si delle tradizioni sicula e argentina.

Completano la formazione Denis

Marino (chitarre, mandolino e arran-

giamenti), Concetta Sapienza (clari-

netto), Tiziana Cavaleri (violoncello)

ed Emilia Belfiore (violino). Seguirà

giovedì 17 aprile l’esibizione del

mezzosoprano Maria Russo, accom-

pagnata dal pianista, nonché organi-

sta Salvatore Margarone, sulla base

di una selezione operistica, tratta da

Mozart, Rossini, Bellini e Bizet. Il

mezzosoprano, che ha frequentato la

Masterclass del Mozarteum di Sali-

sburgo, è stata selezionata dal pro-

getto “Diderot” 2014 al Teatro Nuo-

vo di Torino per il ruolo di “Cene-

rentola” nell’omonima opera rossi-

niana, che debutterà nel marzo 2014

a Torino e in seguito in vari teatri del

Piemonte e della Valle d’Aosta. Di

fronte allo storico Antiporta della

Pinacoteca, il pianoforte vibrerà

nuovamente sotto le dita di Alessan-

dro Greco, giovedì 8 maggio, nell’a-

prirsi a pagine romantiche di Schu-

bert (Sonata D 664 in La Maggiore),

Chopin (Berceuse op. 57), Liszt

(Parafrasi sul Rigoletto) e Francesco

Bajardi, musicista poco noto, nato a

Isnello, in provincia di Palermo nel

1867. Di quest’ultimo ascolteremo la

Fantasia-Improvviso e la Ballata in

do diesis minore. Ultimo appunta-

mento, giovedì 22 maggio, col Quin-

tetto Schubert composto da Cristiano

Rossi e Samuele Danese (violino),

Francesco Biscari (violoncello) Wal-

ter Roccaro (contrabbasso) e Caloge-

ro Di Liberto (pianoforte), che si

produrranno su pagine interamente

schubertiane intrise di spirito roman-

tico.

Anna Rita Fontana

La STAGIONE CONCERTISTICA al Museo diocesano
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Accogliere
in armonia

Nella foto Gli Archi Ensemble

“Fedelissimi di Mino Reitano” al Centro di Aiuto alla Vita



Riflessioni sul Vangelo

XXIX DOM T.O. /C - Es 17,8-13; Sal 120/121, 1-8; 2Tm 3,14-4,2; Lc 18,1-8

Bisogna bandire e condannare apertamente

le opere delle tenebre, a cui non bisogna

nemmeno partecipare perché è vergognoso

perfino parlare di quanto viene fatto in segre-

to. Tutto ciò, invece, che si fa apertamente è

luce. Per questo Paolo cita un detto: Svegliati

tu che dormi, - risorgi dai morti – e Cristo ti

illuminerà. Il vivere dei cristiani  deve essere

non da stolti ma da saggi, facendo buon uso

del tempo perché i giorni sono cattivi. Biso-

gna comprendere quale è la volontà di Dio,

non ubriacarsi di vino che fa perdere il con-

trollo di sé, invece bisogna essere pieni di

Spirito Santo e intrattenersi reciprocamente

con salmi, canti ispirati, cantando al Signore

con il cuore, rendendo grazie continuamente

a Dio in ogni cosa nel nome di Gesù Cristo.

L.C.

San Paolo in briciole

LA NECESSITÀ DI PREGARE SEMPRE

Fate attenzione al vostro modo di vivere
comportandovi da saggi Ef  5, 11- 20
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L’esempio del Vangelo dice quanto corag-
gio ha una donna che deve avere giustizia.
Si presenta al giudice pregandolo di ren-
dergli giustizia. Questi, dice il vangelo,
“non temeva Dio, né aveva riguardo per
alcuno”.
La preghiera della vedova è tanto intensa
da suscitare fastidio al giudice, il quale
per non avere più fastidio decide: “le farò
giustizia perché non venga continuamente
a importunarmi”. Gesù invita  i suoi
ascoltatori a riflettere:  se il giudice diso-

nesto cede, “Dio non renderà giustizia ai
suoi eletti  che gridano giorno e notte ver-
so di lui? Li farà forse aspettare a lungo?
Io vi dico che farà loro giustizia pronta-
mente”. Ma il problema non è se Dio cede,
il vero problema è “Ma il Figlio dell’uo-
mo, quando verrà, troverà la fede sulla
terra?”.
È questa la questione. Cioè con tutto il
secolarismo che dilaga, con tutto il laici-
smo che sconvolge i valori, con tutto l’e-
goismo che impera, il Figlio dell’uomo
quando verrà, troverà la fede sulla terra?
Non dimentichiamoci che Gesù ha raccon-
tato la parabola per illustrare la necessità

della preghiera. Cioè la necessità di stare
sempre in unione con Dio attraverso la
vita. Cosa rappresenta la preghiera?
Significa la nostra unione con Dio, la
nostra alleanza con Lui, la nostra scelta di
Lui, la nostra decisione di stare con Lui.
Ecco perché  Paolo esorta Timoteo a
restare saldo in quello che ha imparato e
crede fermamente.
Fra l’altro conosce anche da chi ha impa-
rato, cioè i suoi maestri e conosce anche la
Sacre Scritture fin dall’infanzia. 
Questa fede di Timoteo deve  restare così
come l’ha conosciuta, e non per un bene
suo personale, ma perché sia diffusa.  “Ti

scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù,
che verrà a giudicare i vivi e i morti…:
annuncia la Parola, insisti al momento
opportuno e non opportuno, ammonisci,
rimprovera, esorta con ogni magnanimità
e insegnamento”.
Quindi la Parola di Dio deve essere cono-
sciuta  e dobbiamo essere saldi in quello
che abbiamo imparato e che crediamo fer-
mamente se vogliamo un mondo diverso e
se vogliamo che la fede non scompaia dal-
la faccia della terra. La preghiera è lo
strumento necessario.

Leone Calambrogio

Preghiera

Per mostrarci che bisogna pregare

sempre senza stancarsi, Gesù ci

invita alla scuola di preghiera di una

povera vedova.

Ma riandiamo alla parabola del

samaritano.

Il samaritano si avvicina allo sfortu-

nato, si fa prossimo, versa vino e olio

sulle ferite, le fascia; carica lo scono-

sciuto, fatto diventare prossimo, sul

proprio asino e lo porta alla locanda;

sborsa due monete d’argento per le

cure che saranno necessarie. 

La cosa più bella è senza dubbio che

non lo abbandona al suo destino. Sa

che può aver bisogno di tante altre

cose; e per questo dice al padrone

della locanda: “Abbi cura di lui e,

anche se spenderai di più, pagherò

io quando ritorno”.

Anche noi ci chiederemo quali gesti

concreti ci domanda la carità che

Dio ha acceso nel nostro cuore ?

Possiamo riflettere sul tema della

carità nel cammino della nostra

Chiesa, le difficoltà che incontriamo

nell’esercizio della carità, lo Spirito

Santo, che accende in noi la carità,

ce ne insegna il significato profon-

do,  le scelte storiche e i gesti con-

creti della carità.

Gerico

Dobbiamo ringraziare il Signore

perché la Chiesa è sempre sulla stra-

da di Gerico per soccorrere i biso-

gnosi. Non cessiamo di stupirci per

le innumerevoli e commoventi

espressioni di carità, che il Signore

sa suscitare nelle persone e nelle

comunità. 

L’animo del nostro popolo tradizio-

nalmente buono e accogliente, ha

creato un costume di operosa dispo-

nibilità, che fa maturare tanti gesti e

tante iniziative di bontà. L’opera

geniale di alcuni grandi testimoni

della carità ha fatto sorgere nel pas-

sato molte istituzioni caritative, che

svolgono ancora oggi un prezioso

servizio per i fratelli in difficoltà.

Gruppi parrocchiali e di ambiente,

che si ispirano alla carità attraverso

varie forme e correnti di spiritualità,

tengono viva nelle comunità cristia-

ne e negli ambienti di lavoro l’atten-

zione per i poveri e gli ammalati.

Alla porta dei cristiani bussano quo-

tidianamente molte persone in cerca

di un soccorso immediato, di un

alloggio, di un posto di 1avoro. Gli

itinerari educativi dei ragazzi e dei

giovani prevedono normalmente

visite a istituti, attenzione a persone

sole e ammalate, raccolta di fondi

per iniziative di carità.

Nuove forme di servizio, ispirate al

volontariato e alla cooperazione

internazionale, registrano un cre-

scente interesse, soprattutto presso i

giovani, che si preparano alle scelte

mature della vita, e presso gli anzia-

ni che, con il venir meno di un certo

tipo di prestazioni professionali e

familiari, vogliono impiegare util-

mente il tempo libero a loro disposi-

zione. Le grandi calamità, dentro e

fuori la Patria, vedono sorgere tra la

nostra gente una gara di solidarietà e

di generosità.

Tuttavia le nuove povertà, tipiche

del nostro tempo, che esplodono con

particolare intensità nella nostra

struttura sociale, come l’insicurezza

del lavoro e della casa, la solitudine

e l’emarginazione, il disadattamento

dovuto all’immigrazione interna ed

estera, le forme di asocialità, le

angosce esistenziali ecc. ci tengono

continuamente sotto pressione, sfer-

zano la nostra pigrizia, ci chiedono

sempre nuovi interventi.

Stimolati da tanti esempi di carità e

da problemi così gravi della nostra

società, cerchiamo anche noi di met-

terci sulla strada di Gerico. Cerchia-

mo  di dedicare tempo, attenzione e

solidarietà ai malati, ai carcerati, ai

diversamente abili, agli emarginati

di ogni genere.  Siamo spinti come

comunità cristiane a verificarci

costantemente sul comando nuovo

dell’amore datoci da Gesù. 

La carità

Nella vita cristiana la carità ha

indubbiamente il primo posto e non

tollera incertezze e ritardi. La carità

è inseparabile dalla vita di fede. Nel-

la carità i singoli credenti e tutta la

Chiesa esprimono se stessi, la 1oro

profonda identità. L’identità profon-

da del cristiano e della Chiesa è la

sequela, il discepolato, 1’obbedien-

za, la testimonianza nei confronti di

Gesù. C’è anzitutto Cristo, c’è il

mistero dell’unione di Cristo con

ogni uomo, con ogni sofferenza, con

ogni speranza, con ogni storia uma-

na.  C’è il disegno del Padre che ha

voluto che un uomo, Gesù di Naza-

reth, fosse unito a lui nell’amore

dello Spirito Santo come Figlio Uni-

genito e ha voluto che ogni altro

uomo fosse suo figlio per partecipa-

zione alla vita di Gesù in forza dello

Spirito Santo.

Questo disegno di amore, rivelato in

tutta la vita di Gesù, ha raggiunto la

sua pienezza nella Pasqua. Essa,

infatti, è il momento in cui l’amore

del Padre, comunicato a Gesù

mediante lo Spirito, affronta la pro-

va suprema dell’odio, del peccato,

della morte, diventandone definiti-

vamente vincitore. L’unione degli

uomini con Cristo, secondo il dise-

gno del Padre, trova nella Pasqua la

sua celebrazione originaria e fonda-

mentale. Dalla Pasqua scaturisce il

dono dello Spirito che unisce real-

mente ogni uomo a Gesù. Il dono

invisibile dello Spirito è accompa-

gnato dal dono visibile dell’Eucari-

stia. L’Eucaristia è Cristo stesso,

morto e risorto, che si rende presen-

te per attuare concretamente, visibil-

mente, per tutta la durata della storia

umana, quella comunione con tutti

gli uomini, che è stata voluta dal

Padre ed è stata attuata nella Pasqua

a modo di pienezza definitiva e di

sorgente inesauribile.

La Parola del Signore annuncia per

tutti i tempi questo disegno di amo-

re, ci conduce alla comprensione di

colui che è presente nell’ Eucaristia

e ci guida nel conformare tutta la

nostra vita personale e comunitaria

all’Eucaristia. Dall’Eucaristia  ven-

gono i carismi, i doni spirituali, i

ministeri, con cui ogni credente è

reso conforme a Cristo e rende pre-

sente Cristo nel mondo.

Padre Angelico Savarino

La lezione di preghiera della vedova
Il Sacerd omuove la vera comunione e la comunità creativaote è consapevole che la carità autentica pr



Il figlio è frutto del con-
giungimento tra il mater-

no e il paterno. È un generato, la sua
identità non può essere vista indipen-
dentemente dal legame di cui è frutto,
bisogna uscire dalla mentalità del pos-
sesso del figlio e l’idea della famiglia
privata non aiuta l’identità del figlio,
esso ha un posto nella storia familiare,
sono importanti le relazioni intergene-
razionali. È necessaria la continuità:
dalla generatività all’educazione, tra il
dare la vita e saper guidare lo svilup-
po affettivo ed etico. Sono questi alcu-
ni punti toccati e analizzati nel corso
del seminario “La responsabilità del
legame”, organizzato a Catania dal-
l’Associazione Italiana Magistrati per
i Minorenni e la Famiglia che ha orga-
nizzato un evento di successo, susci-
tando grande interesse nel pubblico,
registrando la presenza di circa 500
operatori, che si occupano, a vario
titolo, di minori in sinergia con le

varie agenzie territoriali. Le parole di
Maria Francesca Pricoco, presiden-
te del Tribunale per i minorenni di
Catania, grazie alla sua spiccata sensi-
bilità, hanno dato un significato forte
alla giornata. In apertura ha invitato,
l’auditorio ad un minuto di silenzio
per ricordare le tante vite spezzate nel-
la recente sciagura del mare. Ha posto
l’attenzione sul passaggio dalla

potestà genitoriale alla responsabil-

ità del genitore nel creare e mantene-
re il legame per una sana e armonica
crescita psico-fisica del minore e sulla
necessità di salvaguardare i legami
familiari, intesi come bene costitutivo
della persona e ricchezza del patrimo-
nio esistenziale. Daniela Monaco

Crea, segretaria aggiunta Aimmf CT,
ha sottolineato l’importanza di un
modello di giustizia aperto, più oriz-
zontale e più democratico.
I due relatori principali, Luigi Fadi-
ga, Garante regionale per l’infanzia e

l’adolescenza nella
Regione Emilia
Romagna, e Eugenia
Scabini, Presidente
del Centro di Ateneo
Studi e Ricerche sulla
Famiglia dell’Univer-
sità Cattolica di Mila-
no, hanno offerto
importanti spunti di
riflessione. Ha coordinato i lavori
Umberto Zingales, magistrato TM.
Sono state affrontate anche le questio-
ni collegate al diritto, alla salvaguar-
dia dei legami con la famiglia biologi-
ca, alla capacità delle coppie di creare
e mantenere un attaccamento sicuro
con il figlio adottato. Luigi Fadiga ha
messo in evidenza la “responsabilità”,
termine pregnante in diritto, che ha il
giudice minorile nell’interrompere e
nel creare i legami, attraverso l’allon-
tanamento, l’affido, l’adozione e il
collocamento del minore. Ha presen-

tato alcuni casi significativi, a partire
dal cambiamento del nome imposto
dai genitori adottivi, sintomo di una
volontà di possesso, non rispettando le
sue origini, e gli affidamenti di fatto
trasformati in affidi preadottivi.
Nella fase conclusiva si è soffermato
sull’ipotesi di modifica delle funzioni
dei Tribunali per i minorenni, dove
creare sezioni specializzate per la
famiglia (nelle quali scompare anche
il termine “minori”), avranno poco di
specializzato, poiché saranno elimina-
ti dal collegio giudicante gli attuali

giudici onorari esperti di varie disci-
pline”. Eugenia Scabini sottolinea,
approfondendo con grande esperien-
za, che “i bambini vanno visti come
una nuova generazione, non nel mar-
supio della famiglia”, continua “la
famiglia è il luogo degli affetti più
profondi e delle responsabilità più
stringenti” sono importanti i due
aspetti della dimensione affettiva
“matri-numus” e la dimensione etica
(l’eredità, il senso della giustizia)
compito del padre “patri-numus”. Il
bambino oggi è al centro della società,
idolatria dell’infanzia, “il bambino
sovrano”, occorre distinguere indivi-
duo da persona, che è quella che si
relaziona; nella società odierna è il
contenitore del desiderio del genitore
per soddisfare il suo egoismo; spesso
non sono in grado di dare valore al
legame, vince il più forte. I figli del
divorzio contengono la cesura del
dolore; nelle separazioni la continuità
dei legami è a rischio e nei figli avvie-
ne un processo “SLEEPER effect”: il
riemergere di difficoltà nel momento
in cui il figlio giovane-adulto deve
fare la sua scelta affettiva, viene fuo-
ri il “vuoto”. I figli adulti, ritornano
al genitore allontanato e riallacciano
i rapporti perché vogliono conoscere
la loro storia, un genitore non può
distruggere l’altro nei confronti del
figlio. Quando il legame non è più
possibile (perché i genitori veri non
ci sono) bisogna fare riferimento
possibilmente alle relazioni orizzon-
tali, poiché i bambini dopo i genitori
si riconoscono nei fratelli che posso-
no essere quelli biologici, ma anche
quelli acquisiti. Stimolante l’affer-
mazione “occorre un villaggio per
far crescere un bambino (proverbio
africano)”. I nuovi adulti in un vil-
laggio senza porte, così chi ne ha
bisogno ne potrà usufruire; bisogno
che c’è anche nell’utenza negli ope-
ratori “fare villaggio”.
In conclusione si sono susseguiti
interessanti interventi programmati
di magistrati ed esperti del settore:
Loredana Di Natale, Ilaria Colom-

brino, Erminia Patanè, Giovanni

Rapisarda, Salvatore Scardilli.
Emma Seminara, giudice Tm, ha
evidenziato: “è importante ascoltare
il bisogno del bambino di cui si deve
prendere cura; il senso della respon-
sabilità è di tutelare il benessere del
bambino. Nessuno è sovrano nella
circolarità del sistema”. Marisa

Scavo, sostituto procuratore presso
Procura distrettuale di Catania, ha
posto all’attenzione della competen-
te platea che “è necessario bilanciare
l’interesse di allontanamento nei
presunti abusi. La società va a disu-
manizzarsi, la vita è un dono, è
importante e significa responsabili-
tà”. Descrive in maniera sintetica ed
esauriente le varie forme di reato,
per i bambini vittime di violenza, e
richiede di coniugare le esigenze del
Tribunale dei minori per la tutela,
insieme al lavoro di rete con gli ope-
ratori del settore, riportando riferi-
menti di diritto internazionale. “I
figli non sono oggetto d’egoismo ma
d’amore, continua, invece molti non
sono in grado di genitorialità; i bam-
bini imparano ciò che vivono”.

Lella Battiato
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Hanno potuto manipo-
lare un pupo siciliano

e, soprattutto, hanno potuto ascolta-
re la storia di Garibaldi, di Placido
Rizzotto, di Pio La Torre, di Peppi-
no Impastato, di Falcone e Borselli-
no e don Pino Puglisi.
Gli studenti cinesi della Sichuan
International Studies University di
Chongqing, giapponesi e belgi del-
la Scuola di Lingua italiana per
Stranieri dell’Ateneo Palermitano e
che frequentano il corso avanzato
di lingua e cultura italiana hanno,
infatti, avuto la possibilità di cono-
scere il mondo dei pupi siciliani e
di alcuni eroi antimafia in aula, con
un seminario del tutto particolare e
con la presenza di Angelo Sicilia.
Puparo, regista e autore teatrale, da

più di vent’anni ha deciso di spo-
gliare i suoi pupi dalle armature e
dagli abiti tradizionali del ciclo
carolingio per creare dei cicli di
storie alternativi che, come spiega
lui stesso, hanno ridato alla tradi-
zione siciliana un pubblico che si
era ormai perso. Giovani e meno
giovani, infatti, vengono attratti dal
racconto delle vicissitudini tragiche
di questi personaggi siciliani, rac-
contate attraverso pupi che conti-
nuano a rappresentare combattere
ma senza armi e contro un sistema
criminale.
La lezione è iniziata con una pano-

ramica sul teatro di figura e di ani-
mazione, con la storia dell’opera
dei pupi, i suoi repertori classici e
la presentazione dei moderni reper-
tori antimafia. Tutto è stato accom-
pagnato anche da una prova pratica
in cui ogni studente ha potuto pren-
dere in mano un pupo e ha cercato
di mettere in atto le pratiche di
manipolazione spiegate da Angelo
Sicilia.
“Ho trovato una classe di studenti
stranieri affascinata e fortemente
interessata - spiega alla fine della
lezione l’attore - perché non sono
stati coinvolti solamente dall’aspet-

to teatrale, ma soprattutto da quello
storico e sociale. Hanno fatto molte
domande per saperne di più sui vari
personaggi che presentavo, sulle
loro storie”.
Il ciclo antimafia della Marionetti-
stica popolare siciliana, quindi, non
ha solo ridato un pubblico all’opera
dei pupi, ma lo ha anche allargato,
conquistando studenti di un altro
continente che torneranno nei loro
paesi conoscendo la storia di chi ha
lottato contro “cosa nostra”.

Pino Grasso

Una lezione di legalità
Notizie dalla diocesi di Palermo

Aldilà del risultato finale
maturato sul campo che

ha visto il successo della formazione
degli studenti universitari su quella
dei seminaristi dell’Arcidiocesi di
Palermo, la partita del cuore è stata
un grande manifestazione di solida-
rietà a favore dei bambini ciechi del
Movimento Apostolico ciechi e al
servizio pastorale disabili della dio-
cesi di Palermo.
L’iniziativa è stata organizzata dal-
l’Associazione “Insieme è possibi-
le”, in collaborazione con le Asso-
ciazioni studentesche dell’Università
di Palermo, il Cus Palermo, il Movi-
mento Apostolico ciechi, i disabili
dell’Arcidiocesi, l’Associazione
“Vestito Nuovo” e la Croce Rossa.
“Il nostro scopo è di aiutare il prossi-
mo attraverso le opere di misericor-
dia - dichiara il presidente dell’Asso-
ciazione “Insieme è possibile”, Ezio
Tranchina - anche attraverso questa
iniziativa raccogliamo fondi per i
bambini e contribuire ad alleviare i

loro disagi”. Nel corso
della manifestazione è
stata effettuata una rac-
colta di occhiali da
vista o da sole usati e
non utilizzabili che
saranno riciclati e desti-
nati ai bambini a rischio
cecità.
“Non eravamo molto
allenati - dichiara il
seminarista Dario Chi-
menti - ma il fine della
manifestazione è stato
nobile perché ci ha con-
sentito di aiutare i bambini bisogno-
si”.
Per la cronaca la prima partita tra
“San Pietro” dei seminaristi” guidati
dalla panchina da don Giuseppe

Tavolacci e “Decolores” degli uni-
versitari si è conclusa in parità e poi
ai rigori ha prevalso la formazione
degli studenti universitari.
Nella seconda gara tra universitari, il

San Giuseppe da Coper-
tino ha battuto il San
Pietro dei seminaristi
per 3 a 1 e nella gara
conclusiva la “Decolo-
res” ha battuto il “San
Giuseppe da Copertino
con il punteggio di 3 a 0
e si è aggiudicato il tro-
feo. Cronista d’eccezio-
ne Alessandro Amato
che ha descritto le fasi
più importanti delle par-
tite che sono state inter-
vallate dalla recita di

poesie da pare di Loredana Girgenti,
componente dell’Associazione “Il
Vestito Nuovo”.

Grapin

Partita del cuore, i seminaristi
a sostegno dei bambini bisognosi

Mediazione nelle relazioni
e responsabilità
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